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C
arissimi concittadini e 
concittadine, ringra-
zio la Pro Spilimbergo 

per avermi concesso questo 
spazio per portare il mio ulti-
mo saluto da sindaco di que-
sta meravigliosa città dopo 
quasi dieci anni ininterrotti di 
mandato.
In questo lungo periodo ho 
incontrato tantissima gente, 
ho analizzato moltissime pra-
tiche e dialogato con asso-
ciazioni, terzo settore, mon-
do dell’impresa, delle forze 
dell’ordine e militari, della 
sanità e assistenza, della cul-
tura, dello sport e con molti 
semplici cittadini, per cerca-
re di dare risposte alle tante 
richieste e risolvere le tante 
problematiche della nostra 
città. 
Già il programma del 2008, 
come ho avuto modo di dire 
e scrivere in più occasioni, era tarato con una visio-
ne decennale e ora che siamo in tema di bilanci, tra 
quanto è stato fatto e quanto si poteva fare, posso 
dire che ciò che stava scritto in quel programma non 
erano carte intrise d’inchiostro, ma fatti che per più 
dell’80% hanno trovato un riscontro concreto.
Ho avuto modo di lavorare con la Pro Spilimbergo su 
molti progetti, che hanno trovato concreta realizza-
zione. Il trasferimento della sede della Pro Spilimber-
go all’ultimo piano di Palazzo La Loggia è stato da 
me personalmente voluto, per dare giusta rappresen-
tanza e prestigio a questo sodalizio. L’esposizione dei 
quadri di proprietà della Pro corrisponde a un forte 
mio desiderio, condiviso dai vertici della Pro Spilim-
bergo, perché opere così importanti e rappresentati-

INTERVENTO | Renzo Francesconi

Il saluto del Sindaco
dopo dieci anni di mandato

ve dovevano essere messe a 
disposizione della cittadinan-
za e non restare stoccate in 
fondo a un magazzino.
Palazzo La Loggia è così di-
ventato nel tempo la casa del 
turismo e delle associazioni, 
che all’interno svolgono un 
ruolo di rappresentanza della 
nostra città e tantissime per-
sone e illustri visitatori han-
no testimoniato con la loro 
presenza e con i loro scritti 
il sincero apprezzamento per 
le loro iniziative.
La presenza della quadreria 
“Tono Zancanaro”, che è ge-
stita dall’associazione Gio-
vani Pittori Spilimberghesi 
in convenzione con l’ammi-
nistrazione comunale e che 
trova la sua collocazione nel 
primo piano dello stesso Pa-
lazzo La Loggia, rappresenta 
un altro elemento di presen-

za culturale a 360° nel territorio.
I progetti con la Pro Spilimbergo, come accenna-
to sopra, sono stati molti e molto costruttivi. “Perle 
di Mosaico” è uno di questi: ci ha permesso di fare 
una programmazione di eventi per tutto l’anno so-
lare, coinvolgendo moltissime altre associazioni del 
territorio comunale, con una capacità organizzativa 
molto marcata e piena di entusiasmo.
Sicuramente due manifestazioni che si stanno fa-
cendo strada sono “D’erbe di natura e benessere” 
(molto cresciuta in quest’ultima edizione sia per 
numero di presenze che per qualità) e il “Mercatino 
dell’usato”, divenuto ormai un appuntamento fisso, 
ogni terzo sabato del mese, anche per gente che 
viene da fuori città. 

Uno scorcio di Palazzo di Sopra, sede municipale 
(foto Nicola Borrelli).
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“La Rievocazione storica della Macia” è l’evento clou 
della nostra città. Mi auguro – completando un per-
corso di riconoscimento già avviato con la Regione 
– che le città che svolgono da tempo manifestazio-
ni storiche, vengano premiate con finanziamenti ad 
hoc, finalizzati a migliorare l’offerta in termini di sto-
ricità, per conoscere meglio le nostre radici culturali 
e tramandarle alle future generazioni. Anche la pro-
mozione di questo evento è sempre stato fatto as-
sieme alla Pro Loco, che ha saputo anche in questo 
caso coinvolgere tante altre associazioni in questo 
viaggio dentro il medioevo.
A tal proposito, mi sento di ringraziare tutti gli storici 
e studiosi locali che a vario titolo hanno collaborato 
con l’amministrazione comunale per la realizzazione 
di monografie o materiali che raccontano la storia 
della nostra città, l’ambiente naturale, i luoghi sacri 
e quelli civili.
Non sono mancate le occasioni di fare solidarietà 
e di essere vicini alle popolazioni del Centro Italia 
colpite dal terremoto. Già nel mio primo mandato, 
assieme anche ai Giovani Pittori Spilimberghesi, il 
Comune aveva stanziato una cifra di circa 15mila 
euro a favore del restauro artistico di due opere nella 
Basilica del Collemaggio a L’Aquila. Non avendo ri-
cevuto in seguito alcuna comunicazione su che fine 
avessero fatto tali fondi, già dall’estate e poi anche 
più recentemente ho scritto direttamente al Ministro 
dei Beni e Attività Culturali on. Dario Franceschini, 
per avere lumi, visto che il denaro era stato inviato in 
un conto corrente ministeriale dedicato. Ebbene, nei 
giorni scorsi mi è arrivata una semplice e-mail che 
invita il nostro Comune il 20 dicembre alla riapertura 
al pubblico della Chiesa del Collemaggio. Mi augu-
ro che il restauro delle due opere sia effettivamente 
avvenuto! 
Un secondo intervento, organizzato dalla Pro Spilim-
bergo l’anno scorso con la collaborazione dell’am-
ministrazione comunale, “Un’amatriciana per Ama-
trice lunga un giorno”, ha permesso di raccogliere 
in una sola giornata una somma vicina ai diecimila 
euro. Tale cifra è stata destinata all’UNPLI nazionale, 
che ha provveduto brevi manu a consegnare l’as-
segno direttamente alla Pro Loco di Amatrice, per 
l’acquisto di beni di prima necessità in base alle loro 
effettive esigenze.
Potrei citare anche altre iniziative, ma la lista sareb-
be effettivamente molto lunga. 
Anche le altre associazioni della nostra città sono 
sempre state considerate dalla mia amministrazione 
una grande risorsa per il territorio e tutte assieme 
(oltre al grande patrimonio storico, artistico e archi-
tettonico) ci hanno consentito di ottenere il titolo di 
“Città Gioiello d’Italia”, denominazione istituita dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri nel 2012. Il rico-
noscimento è stato ritirato a Roma, in una cerimonia 
pubblica nel 2013 dalle mani del presidente della 
giuria, il regista Ermanno Olmi. Non a caso proprio 

in quell’occasione ho voluto che assieme a me ci 
fossero anche il segretario comunale e il presidente 
della Pro Loco Marco Bendoni, per condividere la 
gioia e l’orgoglio di questo risultato.
Le associazioni sono fatte di volontari che impiegano 
il loro tempo libero per il bene della nostra comunità, 
erogando anche dei servizi importanti e dedicandosi 
anima e corpo nella realizzazione di tanti eventi, che 
portano non solo lustro alla città, ma che permetto-
no anche di essere vicini alla gente e di soddisfare i 
tanti bisogni del quotidiano. 
La Pro Spilimbergo, così come la Pro Loco “I Due 
Campanili” e tutte le associazioni sociali, sportive, 
culturali e ludiche del nostro comune rappresentano 
un tessuto pulsante del “voler fare” per il bene del-
la comunità, reinvestendo quanto guadagnato nelle 
loro attività sia nel miglioramento delle strutture co-
munali che in nuove iniziative, che migliorano di fatto 
la qualità della vita di tutti i cittadini. 
A queste persone animate di tanta voglia di fare e 
di tanta disponibilità personale e al di sopra di ogni 
interesse, va il mio personale ringraziamento per 
quanto fatto e soprattutto, per essermi state vicino 
anche nei momenti difficili, ad esempio in occasio-
ne di situazioni finanziarie molto dure piombate sulla 
testa di questa incolpevole amministrazione, che ci 
hanno costretto a rallentare il nostro impegno per 
far fronte a una situazione mai accaduta prima. Una 
situazione che, se non avesse avuto una soluzione, 
ci avrebbe esposto in maniera esponenziale al dis-
sesto finanziario con tutte le nefaste conseguenze 
del caso.
Fortunatamente siamo riusciti a trovare il sistema 
di uscire dal tunnel; ma ce l’abbiamo fatta pratica-
mente da soli – l’amministrazione e la città – e oggi 
sono orgoglioso di poterlo dire e scrivere. Questa 
forza ce l’ha data proprio la gente che ci esortava 
ad andare avanti e a tener duro, unita anche alla mia 
convinzione atavica che “chi cerca il bene non può 
avere il male”.
Un grazie di cuore a Marco Bendoni, presidente del-
la Pro Spilimbergo ma prima di tutto, amico sincero, 
e a tutti i soci del sodalizio per l’aiuto che avete dato 
e che continuate a dare alla Città del Mosaico, una 
città che oggi come oggi, guardando al futuro, ha la 
possibilità di crescere grazie a un’amministrazione 
civica che ha ridotto il debito, ha ristrutturato e si-
stemato quasi tutti gli edifici di proprietà comunale, 
ha ridotto il numero dei dipendenti comunali in ma-
niera molto significativa senza penalizzare i servizi e, 
soprattutto, ha dato la serenità di affrontare il futuro 
senza la spada di Damocle di imprevisti finanziari 
pregressi, perché tutti (dicasi tutti!) hanno trovato 
una loro definizione e risoluzione in questi dieci anni 
di mandato amministrativo. 
Auguro infine tanta salute e serenità a tutti i nostri 
concittadini. Un abbraccio e tanti auguri di Buone 
Feste a tutti. Mandi!
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Una bambina chiamata 
“Tramontina”

VAL TRAMONTINA | Fulvio Graziussi

Un raduno molto 

particolare

Uno degli eventi che ha 
reso movimentata e af-
follata l’estate 2017 in 
Val Tramontina è stato il 
raduno hippy della fami-
glia Arcobaleno europea 
a malga Chiampis, loca-
lità a circa 3 ore di cam-
mino da Tramonti di So-
pra. Nel mese di agosto 
i quotidiani locali hanno 
pubblicato diversi articoli 
su questo evento che ha 
visto circa tremila hippy, 
provenienti da tutta Europa ed anche da altri paesi extra-
europei, raggiungere i primi del mese l’ampia radura della 
malga tramontina per partecipare al loro annuale raduno 
accampandosi per 30 giorni a contatto diretto con la na-
tura.
Un portavoce della famiglia Arcobaleno ha precisato le fi-
nalità del meeting: “I nostri raduni non sono eventi né com-
merciali né politici e neppure religiosi; sono aperti a quanti 
vogliono trascorrere un periodo in armonia gli uni con gli 
altri e con la natura. L’organizzazione è autogestita, ma 
responsabile: non ci sono né capi né leader. Mangiamo 
in cerchio due volte al giorno, alcol e droga sono vietati. 
Non si può né vendere né comprare nulla: l’unico denaro 
utilizzato sarà quello delle donazioni per provvedere al cibo 
comune vegano”.

Lieti eventi

Il raduno è stato contraddistinto anche da ben due nascite 
avvenute nella prima settimana di agosto: una femminuc-
cia da una coppia di italiani e un maschietto da una coppia 
di francesi. 
“Sono 49 anni che l’anagrafe di Tramonti di Sopra non 
registra nascite in loco, considerato che da anni ormai i 
bambini nascono negli ospedali: siamo particolarmente 
emozionati e contenti per il lieto evento ed abbiamo or-
ganizzato un brindisi in onore dei due nuovi tramontini di 
adozione” ha dichiarato alla stampa il sindaco di Tramonti 
di Sopra Giacomo Urban nei giorni successivi ai due natali. 
Il Messaggero Veneto del 10 agosto riferisce poi che alla 
bambina della coppia italiana è stato dato il nome di “Tra-

montina” in omaggio alla 
valle. È questo un curio-
so e singolare nome di 
battesimo che in passa-
to è stato già utilizzato 
per nascite avvenute a 
Tramonti in circostanze e 
tempi particolari, come, 
ad esempio, racconta 
e documenta lo storico 
Giuliano Cescutti nel suo 
libro La grande guerra 
nello Spilimberghese. 
La portavoce della Rain-
bow family, nell’espri-
mere la gioia per le due 

nascite, ha colto l’occasione per ringraziare tutti gli enti, le 
associazioni, i volontari, i tecnici, i sanitari e in particolare 
il sindaco di Tramonti di Sopra e la sua gente “che hanno 
dimostrato di avere un cuore d’oro e di capire i valori della 
nostra famiglia”.
Il raduno si è concluso a fine agosto con una festa di rin-
graziamento in paese e un momento conviviale organizza-
to da Comune e Pro Loco.

E il codice fiscale?

I due neonati di Tramonti – anche se frutto di una coinci-
denza e come tali senza ricadute dal punto di vista demo-
grafico per il territorio – sono in ogni caso di buon auspicio 
per la vallata e in generale per lo Spilimberghese, che da 
decenni ormai sono entrati in una fase di spopolamento 
progressivo. 
Ma c’è anche un risvolto burocratico molto curioso. Con-
siderato che ormai dagli anni Sessanta le nascite avvengo-
no tutte in ambito ospedaliero – tranne rare eccezioni – di 
fatto quasi tutti gli abitanti delle valli, dai cinquant’anni in 
giù, portano come codice fiscale quello di San Daniele, di 
San Vito, di Maniago, di Spilimbergo o di Pordenone. E 
addirittura quelli dai vent’anni in giù hanno una scelta an-
cora più ridotta, visto la chiusura delle neonatologie prima 
a Maniago e poi a Spilimbergo. Quindi, sebbene non siano 
autoctoni, i due bimbi sono tra i pochi che potranno fregiar-
si nel loro tesserino fiscale del codice L324: molto più Doc 
dei tramontini Doc!
Quindi, riassumendo: una Tramontina di nome e due di 
anagrafe… Cosa si può volere di più?

Due nascite dopo 49 
anni al raduno hippy 
a Malga Chiampis di 
Tramonti di Sopra…

Un momento gioioso del raduno delle famiglie Arcobaleno 
ospitato la scorsa estate in Val Tramontina.
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Guerino Tramontino: 
nato al rombo del cannone...

GRANDE GUERRA | Giuliano Cescutti

F
ra le migliaia di profughi che 
in quei giorni (fine di ottobre 
del 1917) scendono lungo 

la via del Monte Rest, lungo un iti-
nerario non più mulattiera ma non 
ancora strada (il genio militare vi 
stava ancora lavorando per la tra-
sformazione in carrozzabile), tante 
storie di chi aveva dovuto abban-
donare tutto senza alcuna certez-
za del futuro. 
Fra quei profughi anche una donna 
agli ultimi giorni della gravidanza 
che, proprio lungo la via del Rest 
fu colta dalle doglie. Il bimbo nac-
que a Tramonti di Sopra e nel re-
gistro degli atti di battesimo della 
Parrocchia di San Floriano martire 
si legge:
“Tre novembre 1917 Candido 
Guerino-Tramontino di Candido 
di Pietro e di Della Pietra Emilia di 
Michele del paese di Ludaria Par-
rocchia di Rigolato (Diocesi Udine) 
congiunti in matrimonio circa 8 
anni, nato il 31 ottobre p.p. alle ore 
21 venne oggi battezzato da me 
sottoscritto essendo padrini Gus-
setti Modesto di Daniele rappre-
sentato dalla cugina Candido Ma-
ria e Candido Teresa fu Geremia”.
Don Pascotto riporta poi la se-
guente nota a margine dell’atto di 
battesimo “Nacque in questa Par-
rocchia essendo la madre di pas-
saggio, profuga dalla Carnia per 
l’invasione delle truppe tedesche”.
L’episodio fu raccontato anche a 
Giuseppe Del Bianco, che riportò: 
“Ricordo come nella abitazione di 
Giacomo Minin venisse portato il 
giorno 2 di novembre una parto-
riente Emilia Della Pietra in Candi-
do da Luderia, la quale colta dalle 
doglie sul Rest, finì per sgravarsi a 

Tramonti di Sopra, e ricordo come 
nel domani, nonostante la paurosa 
minaccia che incombeva, auto-
rità e popolazione parteciparono 
con segni di festa al battesimo del  
neonato, al quale venne imposto il 
nome di Guerino Tramontino”.
La data di nascita del bimbo non 
è quella esatta, poiché dobbiamo 
credere a quanto riportato nell’atto 
di battesimo, ma certo i segni di 
festa con cui i paesani partecipa-
rono alla cerimonia erano ancora 
vivi nel ricordo di chi li raccontò a 
Del Bianco.
Il destino di questo bimbo nato 
in una così triste situazione ci ha 
incuriosito, e abbiamo voluto cer-
care qualche notizia su quello che 
sarebbe stata la sua vita futura.
Abbiamo avuto la fortuna di rag-
giungere un nipote di quel bim-
bo, il signor Franco Candido, che 
gentilmente ci ha fornito alcune 
informazioni sulla storia dello zio. 
Dalle memorie della sua famiglia 

ci riporta che nell’ottobre 1917 a 
partire in fuga dagli invasori fu sua 
nonna Emilia, nata nel 1886, con 
i figlioletti Divina nata nel novem-
bre 1911 e Beppi, nato nel giugno 
1916. Partirono con un piccolo 
carro sul quale, a quanto raccon-
ta il signor Candido, il bambino fu 
dato alla luce. La famiglia con il 
neonato dovette rinunciare a pro-
seguire e fece ritorno, pochi giorni 
dopo, a Rigolato.
Guerino frequentò per dieci anni il 
Seminario Arcivescovile di Udine, 
ma non divenne mai sacerdote; 
la sua occupazione fu quella di bi-
bliotecario all’Università di Trieste. 
Si sposò ma non ebbe figli.
È morto il 18 aprile del 2004…

Tratto da: 
GIULIANO CESCUTTI, La Grande 
Guerra nello Spilimberghese: un 
paese una storia, Università della 
Terza Età dello Spilimberghese, 
2014.

Profughi durante la Grande Guerra.
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Si va dove si concentrano le risorse

e le attenzioni

L’emigrazione storica ha disperso i friulani in tutti i conti-
nenti, ma questa si è esaurita sul finire degli anni Sessanta 
del secolo scorso. Da allora (tranne il fenomeno recen-
tissimo e preoccupante della fuga di cervelli) non si emi-
gra più verso l’estero. Non di meno, come abbiamo visto 
nella prima parte, pubblicata sul numero precedente del 
Barbacian, dalla montagna e dalle colline spilimberghesi 
è continuato un esodo incessante che mette a rischio la 
sopravvivenza dei borghi e, ormai, anche dei capoluoghi 
comunali. 
Ma dove sono andati quanti hanno lasciato le loro case? 
Una buona parte si è stabilita a Pordenone e nelle cittadi-
ne che sorgono lungo l’asse della Strada Pontebbana. Ne 

sono prova, non solo l’andamento demografico della città, 
ma anche quelle dei comuni che vi si sviluppano, da Sacile 
a San Vito. Si riportano di seguito gli andamenti demogra-
fici delle città di Pordenone e Sacile, in base ai censimenti 
generali Istat.

La pedemontana vista dalla terrazza del municipio (foto Nicola Borrelli).

Andamenti demografici
e socio-economici
nello Spilimberghese (2)

TERRITORIO | Ubaldo Muzzatti

Comune 1921 ... 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2011

Pordenone 21.927 ... 27.171 34.055 47.364 52.094 50.192 49.122 50.583

Sacile 9.867 ... 11.557 13.316 15.787 16.542 16.759 18.215 19.897
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Il grande balzo che registra Pordenone al censimento del 
1971 è dovuto anche all’istituzione dell’omonima provincia 
(1968), oltre che allo sviluppo industriale della città e delle 
aree limitrofe. L’effetto congiunto dello sviluppo economi-
co e dell’insediamento di enti, uffici e servizi connessi al 
ruolo di capoluogo, ha indotto molti a trasferirsi a Porde-
none e nei comuni vicini. Lungo la statale Pontebbana si 
è creata una polarizzazione, ovvero una concentrazione 
di attività, servizi, contenitori e contenuti e, conseguente-
mente, di popolazione. La gente va dove si concentrano 
le risorse e le attenzioni! 

Confronti e considerazioni essenziali:

• Nel periodo in cui nello Spilimberghese la popolazione si 
dimezzava, lungo l’asse della Pontebbana raddoppiava;

• Esemplare il confronto tra Sacile e Spilimbergo. Entram-
bi capoluogo di mandamento: al censimento del 1921 
avevano quasi la stessa popolazione. Anzi, Spilimbergo 
aveva 90 abitanti in più; a un secolo di distanza Sacile la 
sopravanza di 8.000;

• La grande crescita della città di Pordenone si è esaurita 
già dai primi anni Ottanta, oltre 35 anni fa, segno eviden-
te che era stata alimentata, oltre che dall’intraprendenza 
dei suoi capitani d’industria, dalla concentrazione di uf-
fici, enti e servizi conseguenti all’istituzione della provin-
cia. Osservando il grafico si nota anche il ripiegamento 
già in atto, che non potrà essere imputato alla soppres-
sione della provincia. 

Montagna Spilimberghese:

un destino già segnato?

Se si proiettano nel futuro i dati statistici registrati, si vede 
che le popolazioni dei comuni montani considerati tocca-
no lo zero entro due decenni. Significherebbe che oltre il 
2030 molti dei borghi che li costituiscono saranno com-
pletamente disabitati, salvo – forse – un uso saltuario e 
stagionale delle abitazioni. Ciò appare tanto più vero se si 
considera, non solo la consistenza numerica degli abitanti 
censiti, ma anche la composizione - per fasce di età - della 
popolazione ancora residente. In particolare si può osser-
vare che in montagna, rispetto alla media regionale:
• I giovani sono percentualmente meno della metà: 5,5% 

contro il 12,6%;
• La popolazione anziana sfiora il 40% contro il 25% me-

dio regionale.
Le scienze statistiche ci dicono anche che, nell’utilizzare 
i dati e le tendenze del passato per preconizzare un an-
damento futuro, bisogna ricordare che uno o più eventi 
possono modificare significativamente il trend sino a esiti 
diversi rispetto alla proiezione della serie storica disponibi-
le. Per quanto attiene agli andamenti demografici, si pos-
sono determinare tre alternative.
1 Un tracollo anticipato, rispetto alle previsioni indotte dal 

trend, per:
– evento repentino e disastroso (calamità, guerra…);
– soppressione di strutture e servizi necessari alla vita 

del singolo e della comunità (scuole, poste, negozi…), 
eventi già in fase di attuazione, purtroppo;

– riduzione della popolazione sotto la soglia minima per la 
vita comunitaria, che costringe all’esodo anche gli ultimi 
residenti.

2 Un rallentamento del decremento, che può verificarsi 

con il mantenimento di strutture e servizi sufficienti per 
garantire la permanenza almeno delle persone che ama-
no il territorio e non sono attratti dalle sirene cittadine.

3 Un’inversione di tendenza con incremento di popolazio-
ne, che potrebbe verificarsi per:

– il mantenimento delle strutture e dei servizi, come al 
punto precedente;

– l’adozione di provvedimenti mirati al miglioramento delle 
condizioni di vita negli ambiti extraurbani e soprattutto 
montani e collinari;

– il peggioramento delle condizioni di vita negli ambiti ur-
bani (percepito da molti, ormai);

– la valorizzazione delle specificità presenti e prodotte nei 
luoghi in oggetto;

– il contributo delle nuove tecnologie che avvicinano e ac-
cumunano, con costi relativamente contenuti, anche i 
residenti più remoti. 

Per quanto attiene lo Spilimberghese nel suo complesso, si 
dovrebbe escludere l’ipotesi più tragica; in termini probabi-
listici è più accreditata l’ipotesi di un rallentamento del de-
cremento e non si può escludere una ripresa, sempreché 
si vogliano (per potere, si potrebbe!) crearne le condizioni. 
Per la fascia montana, visti anche i numerosi precedenti, 
sembrerebbe ineludibile l’abbandono totale, almeno delle 
comunità residenti in modo stabile. Unica alternativa po-
trebbe essere la seconda ipotesi, di un rallentamento della 
decrescita e il mantenimento di nuclei stabilmente residen-
ti almeno fino a metà del secolo in corso. Ma…

La montagna può vivere, non sono ineludibili  

lo spopolamento e l’abbandono del territorio

Visto quello che è accaduto in un secolo al territorio mon-
tano del Friuli, la quasi totalità dei residenti - e non solo - è 
persuasa che il depauperamento e il conseguente abban-
dono dei borghi montani e persino delle cittadine di fon-
dovalle siano ineludibili; conseguenza dei mutamenti eco-
nomici, tecnologici, sociali, culturali. Al più, si crede, può 
resistere la montagna ad alta vocazione turistica, benedetta 
da incomparabili bellezze, per esempio il comparto dolo-
mitico a cavallo tra Veneto, Trentino e Alto Adige. Non è 
così! In Austria, per esempio, hanno continuato a vivere e a 
svilupparsi anche i paesi situati in valli e su montagne non 
dissimili dalle Alpi e Prealpi Carniche, fuori dai comprensori 
sciistici e turistici. Lo stesso vale per la Svizzera. 
La prova del nove l’abbiamo addirittura in Italia, in Tren-
tino-Alto Adige dove - pur trascurando le perle turistiche 
e inoltrandosi nelle valli più anguste e sconosciute - è im-
possibile imbattersi in comuni che abbiano fatto registrare 
tassi di abbandono come quelli della fascia montana Spi-
limberghese. 
Il Comune di Fierozzo, per esempio, si trova a un’altitu-
dine di m 1.127 nell’impervia e chiusa valle dei Mocheni, 
provincia di Trento. Rispetto al massimo toccato nel 1921, 
all’ultimo censimento registra un decremento del 37%, 
contro l’85% della nostra montagna e il 60% della pede-
montana, ed è ora in ripresa (+ 10% dal 1981).
È uno dei pochi casi di decremento registrato nelle pro-
vince autonome di Trento e Bolzano. La gran parte dei 
comuni, anche quelli – è bene ripeterlo – non beneficiari 
di grandi flussi turistici, fa registrare variazioni minime del-
la popolazione. Come nell’esempio a pag. 10 riferito al 



comune di Ultimo, provincia di Bolzano, (che nel 1921 
aveva mille abitanti meno di Clauzetto e si trova a un’al-
titudine doppia). 
È provato, dunque: può vivere anche la montagna 
“dove non nevica a colori” per dirla con lo scrittore 
Mauro Corona. Affinché i paesi e i borghi della nostra 
montagna riprendano slancio e non sia vana la resi-
stenza degli ultimi custodi, bisogna guardare a ciò che 
ne rendeva possibile l’esistenza in passato e a ciò che 
ne permette ancora lo sviluppo in territori abbastanza 
simili ai nostri. 
La ricetta adottata da trentini e altoatesini, nella sostan-
za, è abbastanza semplice: hanno evitato l’accentra-
mento delle attenzioni e delle risorse nei capoluoghi e 
nei centri maggiori e hanno assicurato a tutte le comu-
nità, anche le più remote dei rispettivi territori, adeguate 
e specifiche condizioni di sostentamento, anche sop-
perendo, quando necessario, alle carenze dello stato 
centrale. 
È un pregiudizio diffuso che il buono stato del territorio 
trentino-altoatesino sia dovuto solo alle maggiori risorse 
assegnate a quella regione. Il risultato è stato consegui-
to, anche, per mezzo di un’equa distribuzione interna 
dei fondi ottenuti e un’adeguata articolazione degli enti 
locali. Basata, quest’ultima, sul mantenimento anche 
dei piccoli comuni, ma supportati, per l’erogazione dei 
servizi, da enti intermedi sovra comunali omogenei. 
Questi sono le 16 Comunità di Valle che aggregano i 
178 Comuni del Trentino, e le 8 Comunità Comprenso-
riali che aggregano i 116 comuni dell’Alto Adige. 
Distribuzione equanime delle risorse e strutturazione del 
territorio in ambiti omogenei e autonomi hanno evitato 
lo spopolamento delle valli e la concentrazione intorno 
ai centri maggiori.

La distruzione di ricchezza, culture e valori.

Nell’articolo Vacanze a Pradis, pubblicato sul Barbacian 
nel lontano 1967, il professor Dante Facchin, vedendo 
già allora i segni del declino della montagna, osservava 
che solo un miracolo poteva salvarla: “Il miracolo non 
può che chiamarsi buona volontà da parte delle Au-
torità Comunali, Provinciali, Regionali”. In effetti, per il 
rilancio della montagna serve la buona volontà delle Au-
torità ma anche l’impegno e la fiducia in se stessi delle 
popolazioni residenti. 
Il vero miracolo, se ci sarà, lo avremo quando si pren-
derà coscienza che il modello di sviluppo basato sulle 
polarizzazioni, ovvero sull’accentramento delle risorse 
in poche aree, porta a una serie di criticità alla lunga 
insostenibili. 
Da un lato si spopola il territorio, in particolare le zone 
montane; dall’altro poche città, un tempo belle e funzio-

Comune 1921 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2011

Ultimo (BZ) 2.118 --- 2.612 3.043 3.070 3.036 2.945 3.006 2.920

Clauzetto 3.115 --- 1.840 1.472 829 636 529 419 390

nali seppure piccole, crescono caoticamente creando 
suburbie di poco pregio.
Si abbandonano splendidi borghi e belle case per am-
massarsi in quartieri periferici di bassa qualità.
Si abbatte il valore immobiliare da una parte per so-
pravalutarlo dall’altra. Si dismettono delle infrastrut-
ture costose e faticosamente realizzate e, necessa-
riamente, bisogna rifarle dove la gente si concentra. 
In sintesi, le migrazioni interne, alle nostre latitudini, 
comportano una distruzione di valore e uno sperpe-
ro di risorse colossali. Per non dire della dissipazione 
di valori, culture, affetti, sentimenti: non sono indolori 
questi abbandoni.

Riconoscere e valorizzare il policentrismo 

per il rilancio del territorio e della montagna

Il Friuli era caratterizzato da un diffuso policentrismo, 
costituito non solo dalle città capoluogo (Gorizia, Por-
denone, Udine), ma da un discreto numero di cittadine, 
ben distribuite su tutto il territorio, compresa le zone 
montane e pedemontane: Maniago, Spilimbergo, San 
Vito, Sacile a occidente; Tolmezzo e Gemona in Carnia 
e Alto Friuli e poi San Daniele, Codroipo, Cividale e le al-
tre. Queste cittadine, pur di ridotta dimensione e senza 
preminenze amministrative, fungevano da riferimento, 
centro emporiale e culturale per il territorio mandamen-
tale che vi faceva riferimento, svolgevano un ruolo di 
raccordo con i capoluoghi provinciali. 
Quest’articolazione, ottimale e necessaria al territorio e 
alle comunità minori, è stata abbandonata a se stessa, 
mentre andavano crescendo disordinatamente le co-
nurbazioni intorno a Udine, Pordenone e Monfalcone. 
Al contempo, la città di Trieste ha saputo capitalizzare 
al massimo il ruolo di capoluogo. Concentrate le atten-
zioni e le risorse su questi pochi poli, sono venuti meno 
il governo e il sostegno al territorio. Da qui il depau-
peramento di vaste porzioni dello stesso, comprese le 
già splendide e floride cittadine, come Spilimbergo, e lo 
spopolamento della montagna.
Per frenare l’esodo e invertire la tendenza bisogna rico-
noscere la complessità e le diversità di questa regione 
adottando un’articolazione amministrativa che le rical-
chi e assegnare a ciascun ambito le risorse e l’auto-
nomia necessaria a gestirle nel modo confacente per 
ognuno di essi. Bisogna tornare al policentrismo territo-
riale in modo che questa regione sia “unita nelle diversi-
tà” come recita il motto dell’Europa. 
Allora il sacrificio di quanti hanno dovuto abbandonare 
le loro case e dei pochi che le hanno tenute aperte, 
nonostante i disagi dello spopolamento, non sarà stato 
vano e renderà nuovamente possibile la vita anche sulle 
colline e nelle splendide valli dello Spilimberghese.
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VALERIANO | Denis Anastasia

1782. La disputa
del Gerchia

Processione davanti alla croce di pietra, che si trovava 
all’ingresso del vecchio cimitero sul sagrato della 
parrocchiale di Valeriano.

Le fonti

Interessanti sono le notizie che si possono ricavare par-
tendo da due semplici note scritte in latino provenienti dal 
Libro dei Morti dell’archivio parrocchiale di Valeriano, una 
con data 21 febbraio 1782, l’altra del 16 marzo 1786, 
delle quali per una migliore comprensione di questo scrit-
to, si forniscono le traduzioni.
«21 febbraio 1782. Valentino Larise, cadorino, fabbrican-
te di finestre di vetro e aggiustatore di pentole, è stato 
trovato senza vita, ormai irrigidito dal freddo, circa cinque 
o sei passi oltre il rivo denominato la Gerchia, sotto la lo-
calità detta Frattuzza, verso sud, non vicino ma neanche 
troppo lontano dalla confluenza della citata Gerchia con il 
Ruatto: in una parola, nelle terre che il 13 aprile 1580 era-
no state assegnate, da giudici delegati, alle Comunità di 
Valeriano e Pinzano. Qui in seguito, essendo sorta un’a-
spra contesa tra le popolazioni di Castelnovo e quelle del 
castello di Pinzano (poiché quelli, non tenendo in nessun 
conto tale sentenza, che proprio lì fu letta, assurdamente 
e tenacemente affermavano che il terreno dove giaceva 
il cadavere rientrava nella loro competenza), arrivarono al 
mutuo accordo – a ciò convinti dai capitani di entrambe 
le giurisdizioni – di seppellirlo nella chiesa più vicina e di 
rimandare ad un altro momento la soluzione della cavil-
losa controversia per non differire ulteriormente (e cioè al 
quarto giorno) l’inumazione. Pertanto oggi è stata fatta 
la sepoltura in questo cimitero, presso la croce di pietra, 
nella parte orientale, a metà del sentiero».1

«16 marzo 1786. Giuseppe, figlio di Giovanni Toffolut-
to, detto Macan, di trent’anni, ieri è stato ucciso, pro-
prio schiacciato, da un enorme masso caduto dalla cava 
dove egli lavorava, vicino al rivo Gierchia, alquanto al di là 
del luogo della contenziosa controversia sorta pochi anni 
fa tra quelli di Valeriano e Pinzano da una parte e quelli di 
Castelnovo dall’altra, ma ora, con l’aiuto di Dio, attenuata 
o indebolita grazie al passar del tempo, al punto che nes-
suno ha più posto opposizione o resistenza alla libertà 
dei pascoli o all’uso delle cave, e tantomeno alla trasla-
zione di questo cadavere a questa chiesa parrocchiale di 
Santo Stefano, nel cui cimitero è stato sepolto. Oggi la 
celebrazione della funzione funebre».2

Nella prima scopriamo che lo sventurato, Valentino Lari-
se, era un cadorino itinerante che prestava la sua opera 
con più di una mansione. Il fatto che vengano riportate 
le sue generalità e la zona d’origine, presuppone si trat-
tasse di persona abitudinaria che frequentava sempre le 

stesse zone e quindi in qualche modo conosciuta.
Non viene menzionato il motivo del decesso probabil-
mente causato da un malore favorito forse anche dal 
clima, visto che al ritrovamento era «ormai irrigidito dal 
freddo». 

Le origini

Il suo cognome, che in dialetto veneto-cadorino significa 
"larice", come una delle varietà arboree della sua zona 
d’origine, esiste tuttora nel Cadore e nel Veneto, soprat-
tutto con la variante dialettale più appropriata di Larese 
che troviamo presente anche in Friuli. Nelle due regioni 
è ancora diffusa la forma italianizzata di Larice, mentre 
Larise, molto più raro, lo scopriamo esistente ancora oggi 
a Gorizia e Spilimbergo dove, come vedremo in seguito, 
in una nota del 1785 troviamo il più friulano Laris.3 Ri-

Il ritrovamento del 
cadavere di un lavoratore 
itinerante diventa 
occasione per uno 
scontro tra le comunità 
di Valeriano e Pinzano da 
una parte e di Castelnovo 
dall’altra. Ma non si tratta 
di pietà umana;  
quello che interessa è…
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cerche più approfondite hanno permesso poi di scoprire 
che i Larise, provenienti da Auronzo di Cadore, erano già 
presenti a Cornino e Forgaria fin dai primi decenni del 
Settecento, dai quali discendono gli odierni Larise di Spi-
limbergo. 
Le note degli archivi parrocchiali di Forgaria, hanno con-
sentito, anche se non in maniera assoluta, di inquadrare 
il nostro Valentino e, pur trovandoci di fronte a casi di 
omonimie, mettendo insieme cronologicamente le varie 
note si sono potuti effettuare collegamenti con relativa 
ricostruzione dei fatti. Il confronto delle date ci permette 
intanto di non confonderlo con un altro Valentino Lari-
se morto a Forgaria, a settantacinque anni, il 5 giugno 
1811.4 Costui era nato a Cornino il 3 luglio del 1735, da 
Girolamo Larise oriundo dal Cadore e Maria Capolino di 
Cornino,5 morta a sessant’anni nel 1785.6 Quest’altro 
Valentino si era sposato con Orsola Venier di Cornino, 
e la coppia si era trasferita a Forgaria dove ebbe prole.
In una nota dei defunti di Forgaria troviamo un’altra Or-
sola moglie di Valentino Larise: «1785 giugno 9. Orsola 
moglie di Valentino Larise di Cornino abitante in Forgaria, 
d’anni 42, premunita delli Santissimi Sacramenti, peni-
tenza, santo viatico ed estrema unzione, andando a que-
stuare s’ammalò nella terra di Spilimbergo, ed ivi il suo 
cadavere fu sepolto.»7 
Normalmente, quando qualcuno moriva fuori dal luogo di 
residenza, il decesso veniva registrato dal parroco della 
località dove avveniva il fatto con relativa sepoltura, come 
per il caso di Valentino a Valeriano, e raramente succede 
di trovare un appunto anche nei registri della località di 
residenza.
Ad ogni modo a Spilimbergo, come è giusto che fos-
se, troviamo: «1785 giugno 9. Ursola moglie di Valentino 
Laris della villa di Forgaria, in età di anni 51, premunita 
delli Santissimi Sacramenti, di confessione, comunione 
et estrema ‹unzione›, passata all’altra vita, fu il di lei cada-
vere sepolto nel cimitero di questa parrocchia da me pre 
Carlo di Caporiaco parroco.»8 
Come vediamo le età riportate nelle due note sono di-
scordi e, segnalando che quella di Forgaria è aggiunta 
in interlinea, riscontri successivi nei battesimi di Forgaria 
sembrano dare ragione alla nota di Spilimbergo. Inoltre, 
come consuetudine all’epoca, in nessuno dei due casi 
viene riportato il cognome della defunta.
A questo punto ci troviamo con un’Orsola moglie di un 
Valentino Larise che trova unico riscontro in un atto di 
matrimonio del’11 febbraio 1755 che tradotto dal latino, 
c’informa che Valentino figlio del fu Girolamo da Casanova 
originario del Cadore e abitante a Cornino, e Orsola figlia 
del fu Giovanni Vidoni di Forgaria.9 Tutto fa pensare che si 
tratti del nostro Valentino, in quanto proveniente dal Cado-
re e abitante a Cornino, dove già erano insediati altri Larese 
di Auronzo con i quali sicuramente aveva qualche legame. 
Il fatto di individuarlo come un Larise, ci viene da quel Ca-
sanova esistente ad Auronzo, ed ancora oggi riscontrabile 
in uno dei ventisei secondi cognomi che lo accompagnano 
in quella località: Larese-Casanova. Scopriamo inoltre che 
il cognome di Orsola è Vidoni, nata a Forgaria il 25 luglio del 
1735 da «Zuane quondam Gio.Maria Vidon detto del Bar-
ba» e Maria. Questo conferma anche che l’età dichiarata di 
morte è quella dei registri di Spilimbergo.
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La professione

Erano anni difficili, in un territorio come quello forgarese 
avaro di risorse come ben descritto dal Biasutti.10 Tra-
spare quindi l’immagine di Orsola rimasta vedova e senza 
figli, caduta in disgrazia dopo la morte del marito dal qua-
le dipendeva il suo sostentamento, costretta a girovagare 
chiedendo l’elemosina.
Non ci è dato sapere se Valentino svolgesse solo le pro-
fessioni succitate. Con buona probabilità egli utilizzava si-
curamente attività lavorative che conosceva molto bene, 
ma potrebbe anche essersi trattato di ripiego stagionale, 
effettuato durante la stagione morta come spesso avve-
niva a quel tempo. 
In pratica Valentino era un Clomper, voce che, in Ca-
dore come in Comelico, stava ad indicare lo stagnino-
calderaio. Il termine, sia per motivi geografici che per la 
frequentazione itinerante di queste persone oltre confine, 
è riconducibile al tedesco Klempner, che ha la stessa va-
lenza.11 In alcuni casi, Clomper viene identificato anche 
con il significato di ‘giustatutto’, mansione che si addice-
va anche a Valentino in quanto la manualità ed il sapere 
legati alle sue attività lo portavano sicuramente a poter 
fare altro. 
Lo immaginiamo quindi camminare da una comunità 
all’altra ricurvo sotto il peso di una cassa munita di spal-
lacci, la crassigne, come quelle che usavano i cramârs, 
che conteneva tutto l’occorrente per poter svolgere le 
sue attività, trovando ricoveri di fortuna per la notte che 
generalmente erano i fienili.

Il ritrovamento

Il luogo del ritrovamento del cadavere, piuttosto isolato 
da centri abitati, era situato su una via di transito cono-
sciuta e frequentata all’epoca, della quale ancora oggi 
restano tracce. Collegava Valeriano, Pinzano e, verso 
nord, le frazioni di Castelnovo. Se ne trova riscontro in 
vecchie cartografie come quella del Von Zach, dove è 
segnato il toponimo Fratuzza e sono riportati i sentieri 
che esattamente da quella zona risalivano verso Valeria-
no passando nei pressi della scomparsa chiesa di San 
Zuan.12 Sono percorsi ormai caduti in disuso, sostituiti 
dalla nuova viabilità: proprio lì ora passano i nuovi ponti 
della strada e della ferrovia.
Possiamo dedurre con una certa precisione anche il pun-
to del ritrovamento, indicato a «circa cinque o sei passi 
oltre il rivo denominato la Gerchia, sotto la località detta 
Frattuzza, verso sud, non vicino ma neanche troppo lon-
tano dalla confluenza della citata Gerchia con il Ruatto».13 
Da quest’ultima frase quindi sembrerebbe tutto chiaro, 
se non fosse per l’incognito e ignoto Ruatto, che però, 
grazie alle indicazioni, si riconosce nel corso d’acqua che 
confluisce sulla destra orografica del torrente Gerchia, 
fra il ponte della ferrovia della linea Sacile-Gemona e il 
ponte della strada provinciale che conduce da Valeriano 
a Pinzano, nel tratto denominato Clean. Per intenderci 
meglio, quel torrentello incassato che scende dalle colline 
di Castelnovo e che oggi è conosciuto come Rio Clapàt. 
Il toponimo Ruatto non viene riportato in nessuna map-
pa conosciuta, ma questa forma alterata italianizzata, era 
molto in uso per indicare genericamente corsi d’acqua 
minori, molto numerosi tra l’altro nella zona.

La disputa

Riguardo alla controversia di cui si parla nelle note sopra 
riportate, è noto come in passato dispute di questa entità 
fossero all’ordine del giorno fra comunità vicine, soprat-
tutto per i terreni ad uso comune, ma in questo caso si fa 
esplicito riferimento alle «terre che il 13 aprile 1580 erano 
state assegnate, da giudici delegati, alle Comunità di Va-
leriano e Pinzano». È chiaro quindi che la sentenza non 
era mai stata accettata dai castronovesi. Difatti dopo due 
secoli la questione era ancora talmente tesa da rimanda-
re di quattro giorni la sepoltura dello sventurato defunto 
solo per una questione, come abbiamo visto, di pochi 
metri. Evidentemente quelli di Castelnovo intendevano il 
torrente Gerchia come confine naturale.
Appare altresì sorprendente il fatto che si perdesse tanto 
tempo a contendersi la sepoltura di un morto arrivando 
«al quarto giorno». Evidentemente non c’era nessun altro 
interesse, se non la chiara volontà di vedere affermato un 
diritto che solo l’intervento dei «capitani di entrambe le 
giurisdizioni» convince i contendenti a «seppellirlo nella 
chiesa più vicina e di rimandare ad un altro momento la 
soluzione della cavillosa controversia».
Come sempre, ma soprattutto in passato, la guerra fra 
poveri si faceva per un fazzoletto di terra, ma in questo 
caso gli interessi erano alti. La zona, contesa per uso di 
libero pascolo e per cavare pietra, racchiudeva aspetti 
d’importanza vitale per quel periodo e si capisce quindi 
perché la questione non si è mai dissolta nel tempo. Di-
fatti nella nota del 1786 il parroco sottolinea, in maniera 
quasi liberatoria, che «con l’aiuto di Dio, attenuata o in-
debolita grazie al passar del tempo, al punto che nessu-
no ha più posto opposizione o resistenza alla libertà dei 
pascoli o all’uso delle cave, e tantomeno alla traslazione 
di questo cadavere a questa chiesa parrocchiale di Santo 
Stefano». 

La cava e il pascolo

Anche la seconda nota nella sua drammaticità, ci offre 
una notizia inedita, quella dell’esistenza di una cava di 
pietra. Mentre per altri luoghi di questo tipo si hanno no-
tizie tramandate oralmente fino ai nostri giorni, come la 
cava del Cuel di Vermenon, per questo caso si era persa 

Il luogo del ritrovamento del cadavere, lungo il torrente 
Gerchia, tra i due abitati di Pinzano e Valeriano.
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la memoria. L’abbandono dell’attività può essere avve-
nuto per cause che vanno dall’esaurimento del filone alla 
scarsa qualità del materiale, al ritrovamento di altri siti più 
interessanti e comodi. Ciò troverebbe conferma anche 
in quel «vicino al rivo Gerchia, alquanto al di là del luogo 
della contenziosa controversia sorta pochi anni fa», che 
fa pensare che il sito si trovasse molto più a nord e quindi 
in zona maggiormente disagevole, soprattutto per il tra-
sporto dei materiali. 
Apprendiamo inoltre che nel 1786 il maggior utilizzo di 
quella zona era il pascolo e, fino a qualche decennio fa, 
c’erano ancora spazi aperti, dove tuttora insistono ruderi 
di rustici già segnalati nella Kriegskarte austriaca. Tutto 
ciò conferma in questi luoghi la presenza insediativa e 
l’attività umana già da tempo, mentre ora sono stati colo-
nizzati dalla natura che si sostituisce inesorabilmente allo 
stato di abbandono. La crescita di specie arboree che si 
adattano al luogo ha creato un ambiente che, almeno in 
parte, doveva essere quello di un tempo, in quanto il to-
ponimo Frattuzza, nominato nel documento, trae origine 
da Fratta cioè terreno diboscato, bosco reciso. 

La croce di pietra

Grazie al parroco, che con dovizia di particolari ha descrit-
to l’affannosa vicenda, siamo anche in grado di risalire al 
punto esatto della sepoltura dello sventurato cadorino. 
Difatti essa viene collocata «in questo cimitero, presso la 
croce di pietra, nella parte orientale, a metà del sentie-
ro». Il dettaglio che ci permette di capire ciò è la croce di 
pietra, che ora non esiste più (rimossa verso la metà del 
secolo scorso) ma che trova riscontro nella memoria di 
persone ancora oggi in vita, che la descrivono appunto 
posta sul passaggio per andare in chiesa, appena sopra 
la scalinata che dalla piazza porta sul sagrato. Testimo-
nianza supportata anche da alcune vecchie fotografie. La 
croce era sicuramente il simbolo che indicava la sacralità 
dell'area all'inizio del cimitero che si trovava sul sagrato 
della chiesa, ed è poco probabile che fosse luogo desti-
nato alla sepoltura degli stranieri, come viene evidenziato 
in una nota del 1728: «Simon figlio del quondam Pietro di 
Mon d’Usago di Travesio […] sepolto in questo Cimitero 
loco solito per li forestieri».14 
Nella seconda metà del XVIII secolo il paese di Valeria-
no si espande con relativo incremento demografico e il 
cimitero incomincia ad essere troppo piccolo. Difatti lo 
spazio adibito alle sepolture nell’area del sagrato della 
chiesa non è uno spazio enorme, in più bisognava la-
sciare canonici spazi di manovra, nonché corridoi di pas-
saggio che portavano sia al campanile che alle due porte 
d’ingresso.
Esistevano già le tombe di famiglia, che non erano loculi 
bensì spazi sul terreno come si trova scritto in diverse 
note. Da altre note del ’600 e del ’700 emerge inoltre la 
consuetudine che prelati e persone privilegiate venissero 
sepolti all’interno della chiesa.
Nel 1782, al momento della sepoltura di Valentino La-
rise, l’area del cimitero era già  tutta impegnata per le 
sepolture dei valerianesi, dato confermato dal fatto che 
il 1° aprile dello stesso anno «Sabina moglie vedova del 
fu Domenico Toffolutti di 80 anni» viene sepolta «in un 
angolo del giardino del prete».15 Si suppone quindi che 

la scelta per la sepoltura del cadorino «presso la croce 
di pietra […] a metà del sentiero», così ben evidenziata 
dal parroco, fosse un ripiego dettato unicamente dalla 
scarsa disponibilità di spazio.16 

Note

1 Testo originale: «21 februarii 1782. Valentinus Larise cadubri-
nus, fenestrarum vitrearum fabricator et cacaborum restau-
rator, inventus est prorsus exanimis, imo frigore concretus, 
5 vel sex passus circiter supra rivum vocatum la Gierchia, 
subter locum dictum Frattuzza, contra austrum, non prope 
nec valde procul ab occursu praefatae aquae Gierchia cum 
Ruatto, uno verbo in pertinentiis quae per iudices delegatos 
adiudicatae fuerunt Communitatibus Valeriani et Pintiani die 
13 Aprilis 1580. Hic porro acri aborta contentione inter popu-
los Castri Novi et Castri Pintiani, cum illi solum in quo iacebat 
cadaver, nulla sententiae quae ibidem lecta fuit habita ratio-
ne, sui iuris esse temere et mordicus asseverarent, secum 
invicem convenerunt, capitaneis utriusque iurisdictionis id 
suadentibus, in ecclesia viciniori tumulandum servandamque 
in aliud tempus captiosae controversiae diremptionem, ne 
ulterius, idest ad quartam diem, differretur humatio. In hoc 
itaque coemeterio facta fuit hodierna die depositio circa cru-
cem lapideam, ad orientalem plagam, in medio tramite.…
testo…».

2 Testo originale: «16 martii 1786. Iosephus filius Iohannis Tof-
folutto, vulgo Macan, 30 annos natus, praegrandi saxea mole 
ex fodina ubi laborabat delabente peremptus atque adeo 
contritus est, secus rivum Gierchiae, aliquantum supra lo-
cum controversiae contentionisque quae inter Valerianenses 
ac Pintianenses, ex una parte, et inter Castronovenses, ex 
altera, paucis ab hinc annis exorta est et, Deo favente, tem-
poris beneficio vel sopita vel dissoluta. Quippe quia nemo aut 
pascuorum libertati aut fodinarum usui aut tandem huiusce 
cadaveris ad hanc parochialem Sancti Stephani ecclesiam, 
in cuius area sepultum est, translationi contradixit aut restitit. 
Hodie parentabatur.»

3 Costantini E., Fantini G.: I cognomi del Friuli. Pasian di Prato 
(UD) 2011, p. 424. I Larise di Spilimbergo provengono da 
Forgaria, e da colloqui intercorsi con i fratelli Paola e Andrea 
Larise di Spilimbergo, emerge che i Larise di Gorizia sono 
dello stesso ceppo famigliare. Altri sono emigrati in Piemon-
te.

4 Archivio Parrocchiale Forgaria, Libro dei morti 1782-1821.

5 A.P. Forgaria, Libro dei battesimi 1782-1821.

6 A.P. Forgaria, Libro dei morti 1782-1821. 

7 A.P. Forgaria, Libro dei morti 1782-1821.

8 A.P. Spilimbergo, Libro dei morti 1774-1817.

9 A.P. Forgaria, Libro dei matrimoni 1708-1785.

10 Biasutti G., Forgaria, Flagogna, Cornino, S. Rocco. Udine, I 
ed. 1976, II ed. 1977, III ed. modificata 2011.

11 In friulano il termine clonfero, che ha lo stesso significato, ha 
originato anche un cognome. Costantini E., Fantini G., op. 
cit., p. 216.

12 Rossi M. (a cura di): Kriegskarte 1798-1805. Il Ducato di Ve-
nezia nella carta di Anton von Zach. Descrizioni militari, Tomo 
3, Pieve di Soligo (TV), 2005. 

13 Nel friulano di Valeriano la forma in uso è Gjercja.

14 A.P.Valeriano: Libro dei morti 1684-1735.

15 A.P.Valeriano: Libro dei morti 1735-1833.

16 Ringrazio per la collaborazione gli amici Renzo Peressini di 
Spilimbergo e Bruna Sonador Sacco di Casamazzagno (Co-
melico Superiore, BL). 
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COSA – SAN GIORGIO | Gianni Colledani

La mussa
dal barba Checo

Cosa, 21 luglio 1951. Romana Del Colle nel giorno del 
suo matrimonio per procura con Silvio Filipuzzi, che 
raggiungerà in breve a Buenos Aires. Foto ricordo con 
l’agna Giulia e il barba Checo. Sullo sfondo la chiesa di 
San Tommaso.

P
er quanto gli permetteva il suo corpo minuto, gra-
ziosamente poggiato su gambucce leggere da 
passerotto, Checo si aggirava per il cortile a pas-

setti brevi e affrettati. E i braccetti, altrettanto leggeri, li 
roteava come ali di farfalla per poter oscillare nell’aria alla 
ricerca di un equilibrio solo all’apparenza precario. Fisica-
mente parlando, era più Checuti che Checo.
Zigomi prominenti, fronte sfuggente, occhi vispi e ridenti 
stavano come incorniciati in un volto antico, modellato da 
molte stagioni sue e da infinite generazioni altrui. Quello 
di Checuti era un volto rugato, arcaico, direi primitivo, per 
molti aspetti simile a quello di un guerriero inca.
Checo, originario di San Martino (all’anagrafe Scodellaro 
Francesco, classe 1884) era il marito di Giulia Cescutti 
una montagnola asìna (nata a Clauzetto, borgata Raunia 
nel 1893). Giulia era una delle tante sorelle di mia nonna 
materna Ida (n.1900), ultimogenita di una famiglia di ben 
sedici figli. Non si parlava allora né di fecondazione artifi-
ciale né di utero in affitto o di consimili monate. Diciamo 
solo che erano tempi benedetti in cui i bambini nascevano 
come i fagioli.
Per trovare louc e fouc bisognava arrangiarsi e cogliere 
al volo certe opportunità. Anche per le ragazze era dura: 
emigrare, andare a servizio in città o scendere a valle, alla 
Bassa, dove almeno i pesi si muovevano su ruote e non 
a dorso di donna. L’agna Giulia e il barba Checo avevano 
trovato proprio a Cosa un loro posto al sole, nella casa 
dotata di stalla, orto e terra che ancora sta alla biforcazio-
ne tra via Sant’Odorico e via Grave.
Nella casa di Checo e Giulia non mancava il lavoro. En-
trambi si dedicavano con passione e perizia alla fienagio-
ne e alla cura delle mucche da latte, alla vigna, ai bachi da 
seta, alle oche, alla blava e, naturalmente, all’orto allietato 
dai liquami del vicino condot, ché ancora non passava 
per le case l’ort cu li rodis, ovvero il camion della frutta e 
verdura.
Non avendo avuto figli propri avevano cresciuto amore-
volmente le nipoti Romana e Natalina che per molti anni, 
fino al matrimonio, collaborarono attivamente alla gestio-
ne di ogni faccenda agricola e domestica.
Il barba Checo, pur attivo in ogni settore, amava in parti-
colare i lavori connessi alla vigna: potatura, diradamento, 
solforatura, vendemmia, pigiatura, torchiatura, travaso e 
dulcis in fundo… degustazione del prodotto. E che degu-
stazioni! Per lui il vino era un’attrazione fatale. Per evitare 
periodiche, anche se mai devastanti incursioni in cantina, 

la previdente Giulia, un anno, aveva provveduto a nascon-
dere una botticella di vino nella lobia, tra le canne di mais 
da usare durante l’inverno per la lettiera del bestiame. Ma 
Checuti, sgarfando un giorno tra il sorgjâl, l’aveva casual-
mente trovata. Si sa che la fortuna aiuta gli audaci. E per 
non dare nell’occhio, un po’ alla volta, attraverso un forel-
lino ne aveva aspirato discretamente il divino nettare con 
un calamo di sorgo rosso. La botticella, che nelle inten-
zioni della moglie era destinata a celebrare la Pasqua, non 
era arrivata neppure a Natale.
Lo svago canonico della domenica pomeriggio (prima 
di “Domenica in”) era la briscola in osteria. Un’eccellen-
te occasione anche per Checo, come per tantissimi altri 
paesani, per bere ancora qualche bicchiere in santa pace 
prima dell’arrivo del tanto temuto lunedì. Checo e altri 
amiconi, tra cui Bepi Valantin e Olivo Rossit, si davano 
tacito appuntamento lì di Molena. Ai diversi tavoli da gio-
co la briscola si faceva via via sempre più animata, i volti 
degli avventori si accaldavano, le partite si sommavano 
alle partite, i raggi ai raggi, i bicchieri di vino ai bicchieri di 
vino. Parlare di birra in terre di vino sarebbe stata una vera 
eresia. Su tutto e tutti acre aleggiava fumo e profumo di 
sigaro e trinciato forte.
Tutto veniva puntualmente registrato con un gessetto su 
apposita lavagnetta. Si vinceva e si perdeva ma tutto era 
relativo: chi vinceva beveva per festeggiare, chi perdeva 
beveva per consolarsi. 
I giocatori se ne stavano lì a bati il cûl al fant fin che dal 
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campanile arrivavano i tanto temuti rintocchi delle quattro. Fine del gio-
co, fine della domenica, rien ne va plus. Anche per Checo era giunta 
l’ora di rientrare a casa per aiutare Giulia a regolâ li bestiis, foraggiarle 
e abbeverarle, far poppare i vitellini, preparare la lettiera col sorgjâl, 
mungerle per consegnare in tempo utile a Natalina la gamela da por-
tare in latteria.
A casa propria Checuti ci teneva a organizzare delle festicciole dan-
zanti allietate da canti popolari e musica fai da te dove giovanotti e 
signorine di Cosa e dei dintorni, tra un ballo e un bicchiere di vino 
(ancora non si parlava di aranciate, coca cole e gingerini), potevano 
meglio fraternizzare e magari gettare le basi per una solida relazione 
amorosa che si sarebbe felicemente conclusa davanti all’altare. Per il 
barba Checo questo era il top, il suo inconfessato orgoglio.
Naturalmente il barba Checo nell’organizzare questi balli suscitava un 
vespaio di critiche tra i bigotti del paese e si attirava le ire funeste del 
prete che gli mandava a dire che in quella casa, così profanata, non 
sarebbe passato a portare la benedizione pasquale.
C’era di che preoccuparsi. Ci voleva tutta l’abilità diplomatica dell’agna 
Giulia, la promessa di recitare qualche rosario riparatore e soprattutto 
qualche bel chilo di burro per …ammorbidire il pievano e ricondurlo a 
più miti propositi. Per la Chiesa sessuofobica di allora ballo e musica 
erano tentazioni sataniche, peccati mortali. Già un bacio, per quanto 
casto, prefigurava l’anticamera dell’inferno. Per fortuna non la pensava 
così il barba Checo che, in linea col suo mondo vinicolo, se ne usciva 
con la consueta frase: “Ce voleiso, che i fruts iu gjàvini fôr da li brentis?”.
In casa di Checo e Giulia tutti i lavori erano fatti a mano con strumenti 
arcaici, ben consolidati dalla tradizione: falci, rastrelli, forche, pale e 
picconi, zappe, pennati e falciole. Di trattori e di altri ingegnosi ausilî 
meccanici neanche l’ombra. 
Svuotata la concimaia e sparso il letame sulla terra, qualcuno veniva ad 
arare con i buoi. Ai primi di maggio, chini per giorni sui solchi, si semi-
nava la blava, un chicco alla volta. Poi la si zappava per mondarla dalle 
infestanti, la si rincalzava e la si diradava badando, se si voleva avere 
un buon raccolto, di lasciare tra una pianta e l’altra, come suggeriva 
accortamente il barba Checo, almeno lo spazio di un cûl di vescum.
Ai bordi del campo, accanto a ogni gambo di mais l’agna Giulia met-
teva un fagiolo rampicante che poi, crescendo, avrebbe trovato nel 
gambo stesso un ottimo tutore. Qua e là sulla capezzagna interrava 
anche dei semi di zucca col duplice scopo di tenere soffocate le er-
bacce, sempre avide di luce, e di poter contare durante l’inverno su un 
eccellente prodotto per fare gli gnocchi. 
Se la meteorologia era favorevole (Diu nus vuardi da la tampiesta!) la 
blava cresceva che era una meraviglia tanto che a San Pieri (29 giugno) 
a platava il puieri e a San Ramacul (12 luglio) a meteva floc e penacul. 
Per fine ottobre le pannocchie, mondate e scartocciate, erano già a 
essiccare sul solâr pronte per essere sgranate durante le sere d’inver-
no nel tepore della stalla sotto gli occhi curiosi della Mora e della Bisa. 
Gran regista delle serate era, naturalmente, Checo. L’allegria era sui 
volti di tutti e non mancava mai un buon bicchiere di vino.
Il barba Checo non aveva né buoi né cavalli, però poteva contare sul 
prezioso aiuto della mussa Cirillina e di una careta. A Cirillina era molto 
affezionato e, rispetto alle mucche e al maiale, le riservava qualche 
attenzione in più: acqua fresca d’estate e, di tanto in tanto, all’insaputa 
di Giulia, le allungava una fetta di polenta. La moglie una volta lo aveva 
sorpreso e lo aveva rimproverato bonariamente: “Checo, jôt che cul lat 
di mussa a no si fai formai !”.
Spesso il sabato la bardava di tutto punto, le metteva il sonaglietto e 
l’attaccava al timone della carretta per venire al mercato a Spilimbergo. 
Nella bella stagione, soprattutto in autunno, si recava anche in Alma-
dis, per consegnare ai cognati Tita e Ida patate, cruscami, farina da 
polenta e farina di fiore, non prima di aver portato a macinare blava e 
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forment presso il mulino Secco di Pozzo gestito dai fratelli Luigi ed Er-
minio. Fu qui che Erminio mulinarut mi raccontò la storia della piccola 
piastra di ferro stampato, appesa alla porta, su cui spiccava la scritta 
“GOOD LUCK”. “A è rivada uchì tal ’48 dentri un sac di blava di chei 
dal Piano Marshall e a mi à sempri puartât buna fortuna”. Al rientro da 
Almadis Checo riportava mele, susine, castagne, noci e legna, merce 
pregiata, in quegli anni di scarsa grazia, non solo a Cosa ma in tutta 
la Bassa.
Per tutta una serie di concause il viaggio durava sempre più del pre-
visto. Abbiamo già accennato che a Checo non spiaceva degusta-
re qualche buon bicchiere. Lungo il tragitto, disseminato di osterie, il 
barba Checo, come in una specie di devoto pellegrinaggio laico, non 
disdegnava una pausa… par segnâsi a ogni ancona. A tutte queste 
tappe la Cirillina si era ben abituata e si fermava spontaneamente: a 
Provesano, a Navarons “da Pascutin”, a Spilimbergo “Al Gallo”, a Ba-
seglia, a Lestans, a Travesio, a Paludea. All’uscita Checo, quasi per 
farsi perdonare la lunga attesa, le dava uno zuccherino. In questi viaggi 
verso Castelnovo talvolta, seduti a cassetta, c’erano altri conducenti: 
la stessa Giulia, o Romana o Natalina. Le soste della mussa presso 
le varie osterie tradivano, e ahimè, confermavano, la… vocazione di 
Checo. Le guidatrici avevano un bel tirare le redini, richiamarla anche in 
malo modo, incitarla a tirare dritto. Niente da fare. La mussa, cocciuta 
come tutti i suoi pari, voleva fare la sua sosta e basta. Era come se la 
bestia avesse in testa una mappa ben dettagliata delle varie stazioni di 
una gioiosa via crucis. Quando si dice la forza dell’abitudine!
Checo era persona concreta, amabilissima, allegra, buona e genero-
sa, pacata, che non alzava mai la voce, anche se talvolta… alzava il 
gomito. Sì, il barba Checo beveva ma, muart lui, a no àn serât nissuna 
ostaria.
Dal 1956 Checuti riposa in pace, accanto a Giulia, là oltre la Piera, tra 
vigne infinite che d’autunno si imporporano di pampini e di uve brune. 
Sappiamo che a Checo sarebbe piaciuto vivere nell’attesa di dolci mo-
sti e di anime allegre.
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VINI AUTOCTONI

i nostri vini

FORGIARÌN
UCELÙT
MERLOT

PICULÌT - NERI
SCIAGLÌN 

CABERNET SAUVIGNON

Gli asini sono mansueti, pazienti, laboriosi e testardi, e meno... asini di 
quanto si pensi.



si invecchia ancora con i buchi senza i denti”, raccontava 
sorridendo un giorno in cui mi ci aveva accompagnato. 
Era poco dopo la scomparsa della madre nel 2012, e ci 
scommetterei che è da lì che la sua anima ha iniziato poco 
a poco i fare i bagagli, ad allontanarsi dal corpo. La sua 
ultima raccolta, Stato di quiete, profetizza proprio questo 
congedo.
Ma tutto ciò è successo dopo. Quello che invece è se-
guito a quel primo incontro a Tricesimo è stato l’inizio di 
anni straordinari per la poesia friulana, animati da un in-
domito Amedeo Giacomini e con Pierluigi stella nascente. 
Ci si incontrava, si discuteva, ma anche semplicemente si 
stava bene insieme, tra Meduno, dove era nata la collana 
“La barca di Babele” che raccoglieva tutte le voci del ter-
ritorio; ai Colonos di Villacaccia, a Spilimbergo, dove Pier-
luigi veniva spesso per riposare. Anche dopo ne avrem-
mo sempre parlato come degli anni più belli della nostra 
gioventù. Poi ognuno è andato con le scintille che aveva 
per la propria strada. E quella di Pierluigi sembrava avere 
sempre una proporzione inversa tra le prove a cui la vita 
continuava a sottoporre lui e i suoi cari e i riconoscimenti 
che raggiungeva: il Premio Montale, il Bagutta, il Viareggio, 
il film con Francesca Archibugi, per nominare i maggiori. E 
credo ci sia una ragione per questo: Pierluigi aveva dovuto 
imparare presto ad elaborare ogni dolore ritirandosi fino 
a centro di sé e da lì pescava direttamente alla sorgente 
dell’amore, della vita. 
Ricordo una volta, eravamo entrambi con il cuore che fa-
ceva male e avevo steso la mia irrequietudine accanto alla 
sua calma: “Devi farti minerale”, mi aveva ammonito lui. 
Proprio così, lui sapeva raggomitolarsi attorno al centro 
vivo, dove nessuna lama poteva tagliare, fino a far diven-
tare il corpo una cosa sciocca, appena una pelle posata 
sull’anima. E allora quando tutto taceva, da quel centro 
veniva a galla quasi da sé la luce, la poesia. Da questo 
suo compiersi naturale come il fiorire di un fiore, nasce la 
forza dei suoi versi. Ed è per non aver cercato nulla, che 
gli è arrivato tutto. 
A sempre, Pierluigi.

M
i ero ripromessa di non piangere al funerale di 
Pierluigi Cappello. Di mettere da parte anche la 
tristezza per non averlo potuto salutare dopo 

che mi aveva annunciato l’ultimo male. Per non poter più 
ricevere ora le telefonate in cui, candidamente e molto lon-
tano dal mondo che corre, fermava il tempo e mi diceva: ti 
leggo una poesia nuova che ho scritto. Di non essere tri-
ste, ancora, perché non c’è dubbio che qui siamo di fronte 
a qualcuno che ha fatto buon uso della vita. Nonostante 
tutto, anzi: accogliendo tutto e trasformandolo in bellezza, 
in dolcezza, in luce più intense ad ogni prova superata. 

Eppure nel piccolo cimitero di Chiusaforte, dove Pierluigi 
ha raggiunto la madre, in mezzo ad una folla paralizzata, in 
silenzio perché non c’erano parole, ho ceduto. È successo 
quando il fratello Stefano, unico rimasto della famiglia, ha 
portato vicino alla fossa carica di fiori, come una primavera 
che avesse voluto tornare nel primo autunno a salutarlo, 
i suoi due figli: gli amati nipoti di Pierluigi, per cui aveva 
scritto un libro di filastrocche e molte poesie, Chiara e Nic-
colò. Gli ha messo in mano l’aspersorio per la benedizione 
e con la stessa cura con cui avrebbe potuto insegnare loro 
ad andare in bicicletta, ha guidato le manine per far ricade-
re qualche goccia di acqua santa sul corpo amato, scom-
parso dentro alla bara di legno chiaro. C’è stato nell’aria 
un momento insieme straziante, di amore indescrivibile, 
ma anche di gioco e di futuro. Ecco, in quell’istante sono 
certa che lui era presente.
La prima volta che ho incontrato Pierluigi era invece il 
1999, aveva appena vinto il Premio San Vito con la raccol-
ta Il me donzel (Campanotto) ed ero andata a casa sua a 
Tricesimo con Ida Vallerugo, che spingeva per conoscere 
il canai, come lo chiamava, già in aria di prodigio. Ricordo 
che mi stupì molto come lui fece immediatamente scom-
parire la carrozzina su cui era costretto dall’età di 16 anni, 
per l’incidente in moto che cambiò il corso della sua vita. 
Parlava con calma, voleva sapere tutto di noi. E parlava 
tanto di poesia, le sue le recitava a memoria ondeggiando 
il ritmo con la mano. Quanto a dire di sé, era un po’ come 
le sue prime liriche: formalmente perfetto. Usava termini 
scientifici, con cui ti guidava a gestire i suoi spostamenti, 
parole che non sfioravano mai quel che lui provasse. Gli ci 
volle un bel po’ di tempo prima di rimettere gli occhi inte-
riori in quel giorno e raccontarlo nel libro di prose Questa li-
bertà (Rizzoli). E ci era arrivato aprendo poco a poco i suoi 
versi alla libertà, alla verità. Al racconto fiero di un mondo 
semplice, quello dei suoi genitori e di Chiusaforte: “dove 

PERSONAGGI | Giulia Calligaro

A Pierluigi 
Cappello

Pierluigi Cappello (foto Danilo De Marco).
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 Angelo Pellarin, il Gjaul.

SEQUALS | Leonardo Zecchinon

Angelo Pellarin

Il soprannome

Era nato a Sequals il 18 dicembre 
1864, da Domenico e Maria Cri-
stofoli. Si sono dette tante cose, 
anche negative, sul suo conto per 
dare una spiegazione a tale so-
prannome, ma la realtà dei fatti è 
ben diversa. Egli lavorò in qualità 
di mosaicista e terrazziere nell’im-
presa del fratello Filippo, in Belgio, 
per almeno cinquant’anni. Ormai 
anziano, fece ritorno definitiva-
mente al suo paese natale, dove 
trascorse gli ultimi anni dedican-
dosi a piccoli lavori di falegnameria 
e mosaico, compatibilmente con 
le sue condizioni di salute. Teresa 
Crovato (Delia), mia madre, mi rac-
conta che lo portava a passeggio 
con una sedia a rotelle per il giar-
dino, quando ormai le gambe non lo reggevano più, ri-
cevendone in compenso una palanca (dieci centesimi). 
Una vita trascorsa nel Belgio Vallone aveva lasciato nel 
Gjaul non poche tracce, fra le quali un intercalare nella 
sua parlata: “diable” pronunciava frequentemente e da 
qui al soranon il passo è breve. Una ulteriore conferma di 
quanto detto mi è stata fornita da Giovanna Masotti, una 
arzilla signora quasi ottantasettenne di Padova, nipote di 
Filippo, l’impresario di cui abbiamo parlato sopra. 

Intrecci parentali

Il Gjaul aveva quattro fratelli e cinque sorelle. Eccoli in or-
dine di nascita: Filippo (l’impresario, coniugato con Maria 
Mora), Antonia, Luigi, Gaetano, Teresa, Domenica, Anna, 
Regina, Rosa (coniugata con Virgilio Del Turco). È curio-
so l’intreccio dei matrimoni che a volte la vita tesseva in  
paese: Vincenzo Pellarin (Vissens di Placia) era uno dei 
tanti imprenditori che all’epoca avevano fatto fortuna in 

America. Il suo nome è legato alla 
bella cjasa di Placia - la sua abi-
tazione, attuale proprietà Bertin 
- e all’ancona che fece erigere nel 
1929 nelle vicinanze del Canâl da 
la Bunifica e che ancor oggi porta il 
suo nome (ancona di Placia). 
Vincenzo Pellarin sposò Teresa Pel-
larin, sorella del Gjaul (pur avendo 
lo stesso cognome appartenevano 
a ceppi diversi e quindi non erano 
parenti). Dopo alcuni anni vissuti in 
America, Teresa morì. Vissens rien-
trò in Italia e, rimasto fedele al suo 
pascolo preferito, in breve sposò in 
seconde nozze Domenica Pellarin, 
un’altra sorella del Gjaul, e se ne ri-
partì per l’America.
Ma torniamo al nostro Angelo Pel-
larin. Aveva sposato Maria Arcioni, 

nata il 3 maggio 1873. La loro unica figlia, Cesarina, nata 
il 20 novembre 1902, venne a mancare il 26 gennaio 
1920 a soli diciassette anni, pare a causa di una menin-
gite. Dopo tre anni (28 gennaio 1923) morì anche Maria 
Arcioni e il 28 giugno dello stesso anno il Gjaul sposò in 
seconde nozze Antonietta Grandis, sorella di don Gio-
batta Grandis (per tutti il prof. Grandis), cappellano a S. 
Nicolò e insegnante. Da questo secondo matrimonio non 
nacquero altri figli.

Anni ruggenti

Il nome del Gjaul è legato alla piazza principale del paese. 
Prima dei fatti che andiamo a raccontare, il giardino di 
Angelo Pellarin si estendeva fino a fronteggiare la casa 
Facchina. Non esistevano ancora né il monumento ai Ca-
duti, né la sede della Società Operaia di Mutuo Soccorso, 
né la casa di Gustavo Mora (a fianco della casa Facchi-
na). La piazza, che allora si chiamava piazza Maggiore, 

Nei primi decenni del secolo scorso a Sequals Pellarin era un cognome importante, 
appartenuto a personaggi che hanno lasciato una evidente impronta del loro passaggio e 
che, a differenza di oggi, era anche piuttosto frequente in paese. In questa occasione ci 
occuperemo di Angelo Pellarin, soprannominato il Gjaul. Quella che era la sua abitazione a 
Sequals, oggi sede municipale, è tuttora chiamata cjasa dal Gjaul. 



aveva dimensioni molto ridotte rispetto a quella odierna; 
ospitava una fontana esagonale in pietra e la pesa pub-
blica. In quegli anni il borgo della piazza Maggiore si chia-
mava Borgo di Mezzo. 
Erano gli anni Venti e i personaggi più autorevoli del pa-
ese avevano messo in atto iniziative davvero importanti 
per Sequals. Analizziamone alcune. Grazie al finanzia-
mento di Giovanni Zannier (dal Tiessidôr) era sorta a 
fianco della casa di Gustavo Mora la sede della Società 
Operaia di Mutuo Soccorso, ormai quasi ultimata. Nel 
1920 era nata la Società Anonima Mosaicisti, ad ope-
ra di Pietro Pellarin e Andrea Avon, che ne stipularono 
l’atto costitutivo nella cjasa di Gheta, in via Facchina, e 
precisamente nella stanza-laboratorio 
chiamata sala di Pesât. All’ing. Egidio 
Carnera (di Sorento) era stato affidato 
il compito di progettare il monumento 
ai caduti della Grande Guerra. Pietro 
Pellarin (Pieri da la Cetti, imprendito-
re, mosaicista, podestà dal 1922 al 
1925), Gino Zanelli (podestà dal 1926 
al 1945), Vincenzo Odorico, Fernando 
Segnafiori e Vincenzo Foscato, im-
prenditori nel settore del mosaico e del 
terrazzo alla veneziana, si resero ben 
presto conto che al paese serviva una 
piazza più grande e che l’unica solu-
zione possibile sarebbe stata quella di 
interpellare il Gjaul.

La piazza

Angelo Pellarin, messo al corrente del-
la situazione, ebbe parole di elogio per 
le iniziative intraprese e di fronte alla 
richiesta di cedere a titolo gratuito una 

parte della sua proprietà, si dimostrò consenziente ma 
tergiversò sui tempi di attuazione. Si susseguirono altri 
incontri fra i maggiorenti del paese, finché il Gjaul assun-
se la sospirata decisione di donare il terreno necessa-
rio per l’ampliamento della piazza principale di Sequals, 
a patto che venisse intitolata alla memoria di sua figlia 
Cesarina. Il segretario comunale, dott. Ruggero Grandis, 
cognato di Angelo Pellarin (fratello di Antonietta), che era 
presente alla riunione, prese la palla al balzo e, trasferito 
il gruppetto presso la sede municipale (palazzo Domini), 
stilò l’atto di donazione che venne sottoscritto da Angelo 
Pellarin, dai testimoni e dal segretario stesso. 
I lavori iniziarono ben presto e nel giro di qualche anno la 

Immagine di Sequals, Borgo di Mezzo, che risale al 1880 circa. La cartolina 
è stata spedita dall’ufficio postale locale in data 9 agosto 1903.

Dietro da sinistra, Angelo Pellarin, Maria Arcioni, la prima moglie, con in braccio la figlia Cesarina.
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pale, da un fregio in mosaico, che riproduce un motivo 
realizzato da Gian Domenico Facchina al Trocadero di 
Parigi. Era diventata quasi una prassi per i nostri mosai-
cisti riprodurre a Sequals, nella propria casa, un qual-
cosa che ricordasse le opere prestigiose realizzate nelle 
città e nei palazzi più famosi al mondo.

Una cartolina particolare

Girando per mercatini dell’antiquariato, abbiamo avuto 
la fortuna di reperire una cartolina riproducente alcuni 
scorci di Sequals e paesi circostanti, che fu inviata nel 
1911 dal Gjaul al parente Giuseppe Selabasso, tenente 
dei Carabinieri, allora in servizio a Monteleone (Calabria). 
A mero titolo informativo, evidenziamo che Montelone 
di Calabria era il nome che questo comune aveva nel 
Regno di Napoli, poi Regno delle due Sicilie. Molti anni 
dopo l’annessione all’Italia, e precisamente nel 1928, la 
città riprese l’antico nome di Vibo Valentia. 
Nel retro della cartolina, vergata dalla mano di Angelo, 
attrae la sua raffinata grafia, ottenuta ovviamente con 
l’utilizzo di pennino ed inchiostro. Il mittente invia i saluti 
suoi, di Maria (Arcioni, la prima moglie) e di Cesarina (la 
figlia, che all’epoca aveva nove anni). 

Morte apparente e morte reale

Angelo Pellarin nei suoi ultimi anni pensava spesso al 
termine dei suoi giorni; ma c’era qualcosa che lo terro-
rizzava più della morte stessa: la morte apparente. Ne 
aveva sentito parlare da qualche amico o conoscente ed 
era per lui una cosa inquietante. Questa la premessa per 
raccontare un aneddoto, pervenuto da fonti diverse, con 
qualche piccola discrepanza nei dettagli, ma con una 
sostanziale collimazione nei fatti. Il Gjaul era a S. Daniele 
quando si sentì male, a tal punto da rendersi conto che 
ormai il suo tempo stava per terminare. Ancora lucido, 
impartì le ultime disposizioni: la sua bara doveva essere 
allestita in modo particolare e cioè il falegname avrebbe 
dovuto inserire nel coperchio della bara stessa una fine-
stra di vetro e ne specificò anche le dimensioni. La sua 

salma, una volta composta nella bara, 
avrebbe dovuto tenere tra le mani, ol-
tre alla corona del rosario, anche un 
martello di piccole dimensioni. Il carro 
funebre, che l’avrebbe riportato a casa 
sua a Sequals, doveva essere proprio 
un carro, trainato da due cavalli. Tutto 
questo al fine di salvaguardarsi da una 
possibile morte apparente: se durante 
il tragitto, grazie agli scossoni del car-
ro e quindi anche della bara, si fosse 
risvegliato, avrebbe immediatamente 
rotto il vetro del coperchio con il mar-
telletto e si sarebbe salvato. 
Le sue ultime volontà furono eseguite 
alla lettera, ma purtroppo la sua morte, 
avvenuta l’11 marzo 1938, non fu as-
solutamente apparente.
Angelo Pellarin riposa nel cimitero di 
Sequals nell’austera tomba di famiglia, 
ornata di dorati fregi in mosaico e di 
quattro eleganti colonne doriche.

Piazza Cesarina Pellarin nel 1927, dopo la donazione di Angelo Pellarin: 
sono stati eretti il monumento ai Caduti, la sede della Società Operaia di 
Mutuo Soccorso e la casa di Gustavo Mora (fra la casa Facchina e la SOMS).
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nuova piazza Cesarina Pellarin assunse l’assetto definiti-
vo che tutti conosciamo. Il 28 giugno 1925 fu inaugurato 
con una solenne cerimonia e benedizione del vescovo 
diocesano mons. Luigi Paolini il monumento ai 34 caduti 
di Sequals della guerra 1915-18. Pietro Pellarin e Vin-
cenzo Odorico ne avevano curato la parte artistica. Nella 
sala di Pesât, di cui abbiamo detto sopra, eseguirono 
le decorazioni musive sui quattro lati del monumento: 
una palma svettante verso l’alto, simbolo del sacrificio; 
la madre che offre alla patria il suo amore; il giovane che 
stringe la bandiera e giura fedeltà alla patria; il soldato 
che offre la sua vita; la stella del coraggio e dell’eroismo 
per la patria. 
L’opera fu realizzata grazie all’on. Odorico Odorico, che 
ne contribuì, come recita l’apposita targa a lui dedicata, 
“cospicuamente” al finanziamento. Ricordiamo che l’on. 
Odorico, eletto alla Camera dei Deputati nel 1904, fu 
parlamentare fino al 1915. Ingegnere laureato al Politec-
nico di Milano, l’Odorico fu pioniere della tecnica del ce-
mento armato nel settore delle costruzioni, in particolare 
di ponti. Suo il progetto del ponte sul Meduna, costruito 
nel 1892, nonché quello sul Tagliamento alla stretta di 
Ragogna, inaugurato nel 1906 e caratterizzato da tre 
spettacolari arcate paraboliche. Il manufatto sopravvisse 
ad entrambi i conflitti mondiali, ma non a una disastrosa 
piena del fiume che arditamente attraversava (1966).
Ritornando al 28 giugno 1925, nella stessa memorabi-
le giornata veniva inaugurato anche l’asilo infantile Alice 
Pellarin, fatto edificare da Pietro Pellarin tra il 1923 e il 
1924 in memoria dell’amata figlia Alice, deceduta pre-
maturamente lasciando due figli, Domenico (Mingo) e 
Pietro, in tenera età. L’asilo venne successivamente do-
nato dallo stesso Pieri da la Cetti al Comune di Sequals 
nel 1927. La sede della Società Operaia di Mutuo Soc-
corso fu inaugurata il 7 febbraio 1926. A questo punto 
le iniziative degli anni Venti dei nostri più grandi impren-
ditori-benefattori, se così possiamo chiamarli, avevano 
trovato piena realizzazione. 
La casa del Gjaul è ornata, in alto sulla facciata princi-



stie. Di quelle antiche terre di godimento collettivo o 
che venivano concesse a turno a singoli membri del-
la comunità restano toponimi parlanti come Comunâi, 
Comugnes, Preses, Codes, Visinâl e Plait. L’altopiano 
prativo e pascolativo di Valinis e Turié, chiamato nel suo 
complesso anche Cjaurleç (il luogo delle capre/caprioli) 
è piuttosto arido in quanto l’acqua piovana si disperde 
per cévoles e inghiottitoi, alimentando notevoli risorse 
idriche sotterranee. 

D
alla metà del XVI secolo la Serenissima 
Repubblica, ormai tagliata fuori dalle nuove 
rotte commerciali d’oltre Atlantico e dal 

conseguente business, cominciò a guardare con più 
attenzione alla Terraferma friulana. Il futuro non stava più 
sul mare ma nei campi, nei prati e nei boschi. Per fare 
cassa e per incentivare al tempo stesso l’agricoltura, 
Venezia mise in vendita le terre demaniali e i pascoli 
comuni che, ab antiquo, avevano garantito a tutti, 
specie ai più deboli, una decorosa anche se precaria 
sussistenza.
La Mont sopra Meduno, Travesio e Castelnovo, con la 
sua immensa e rinnovabile risorsa d’erba, faceva gola a 
molti. Le famiglie più forti per uomini e mezzi, quelle più 
introdotte nel meccanismo del potere, si fecero avanti 
per acquisire o affittare vasti terreni. Era cominciata la 
corsa all’oro verde.
I pascoli di Valinis e di Turié furono migliorati e ampliati 
a scapito della boscaglia, furono acconciati o costruiti 
ex novo ricoveri in legno e muratura per uomini e be-

TOPPO | Gianni Colledani

L'oro verde di Turié
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Come da parecchi anni ormai 
ci ha abituato, la Società Operaia di Toppo 
ha organizzato lo scorso settembre 
una mostra - ricca di fotografie, documenti 
e oggetti - su uno degli aspetti rilevanti 
della vita locale. In questo caso l’utilizzo 
dei pascoli sul monte Cjaurleç.

Si va a falciare. Da sinistra: Domenico Fabris, Vincenzo 
Crovatto, Marino Crovatto, Elio Cecconi, Antonio Tonitto, 
Vincenzo Pellarin, Antonio De Martin. Seduti: Pietro De 
Martin, Maria Crovatto, Renato Todero (questa e le foto 
delle pagine successive sono dell'archivio Delia Baselli).
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Tra le diverse casere dell’alpeggio createsi lungo i seco-
li, ricordiamo quelle di Fioreto, Davas, Pulç, Gater, Zorç, 
Friç, Bero, Beac, Cognei, Sinic, Nasons, Tinins, Gof, 
Tamer e Selvaç poste tra Cuel Taront, Las Miries, Pecol 
dal Ucel, Çucul di Lunis e le fonti Canon, Racli e For-
nat, ben note per la preziosa e freschissima acqua pai 
cristians. Pai nemâi invece ci si arrangiava con cisterne, 
poçs e sfueis impermeabilizzati con l’argilla.
La monticazione non cominciava mai prima del 13 giu-
gno e si concludeva entro il 29 dello steso mese (da 
sant Antoni a san Pieri). Talvolta si andava in Mont an-
che a maggio. L’erba, pronta per la pastura, richiama-
va i malghesi che arrivavano con le proprie mucche. 
Talvolta prendevano in consegna anche quelle di altre 
famiglie, libere così di dedicarsi completamente alla fie-
nagione e di risparmiare sul foraggio. All’andata spes-
so portavano nel cos anche un maialino che, diventato 
adulto e grassottello a forza di siero e di crusca, al ritor-
no camminava da solo per tutto il tragitto.
L’impegno quotidiano era faticoso e tutti davano il mas-
simo, uomini, donne e ragazzi. Dopo la mungitura mat-
tutina il malghese provvedeva, anche col latte della sera 
avanti, a fare il formaggio ponendo sul fuoco, appesa 
alla mussa, la gran caldaia di rame. I ragazzi intanto 
mettevano il cjapiel di lat nella pegna e col torol lo sbat-
tevano fino a che, solidificandosi, diventava burro e ne 
facevano dei bei pani gialli servendosi di appositi stam-
pi di legno. Che metamorfosi meravigliosa! L’oro verde 
(l’erba) si trasformava in oro bianco (il latte) e dall’oro 
bianco originava l’oro giallo (formaggio e burro). Circon-
dati da tanto… oro ci si sentiva ricchi e al centro del 
mondo. 
Tra i protagonisti non dimentichiamoci di Regina e Mat-
tia Cargnelli, Luigi Cargnelli, Caterina Cargnelli, Tita Del 
Colle, Ada e Antonio Del Colle, Di Giorgio Giuseppe e 
familiari, Dolfo Bortolussi, Raimondo e Costante Ma-
grin, Adele e Giovanni Baselli, Ida e Giovanni Baselli, 
Caterina e Napoleone Baselli, Enzo Baselli, Nino D’A-
gostin.
Tutto marciava all’insegna della sobrietà e della sempli-
cità. Si ricavava il caglio raschiando la mucosa dell’abo-
maso dei vitelli da latte macellati durante l’anno. Come 
caglio si poteva usare anche il succo vegetale ricavato 
dai fiori del cardo selvatico (burala). Per trattenere le im-
purità quando si colava il latte era ottima l’erba colina 
o coladòra (Lycopodium Annotinum). Per la scueta ba-
stava l’aceto e il sale di canale. 
Nelle casere a no si steva mai cu las mans in man: si 
ripuliva e accatastava il letame, si spietrava per aumen-
tare la superficie erbosa, si riparava i recinti, si andava a 
raccogliere legna secca, si portava acqua, si stuccava 
gli abbeveratoi.
C’era anche chi teneva l’orto e seccava erba che poi, 
su slitte rudimentali, trasportava a valle, verso Meduno, 
Toppo, Travesio, Praforte e Almadis, a forza di mulo e 
di braccia. Lungo le ampie mulattiere ne sono ancora 
fedeli testimoni i solchi profondi prodotti dall’abrasione 
secolare dei pattini. Se ci cammini sopra, ti pare di es-
sere su una specie di via Appia.
Pur con tutti i disagi, questi agricoltori si potevano con-
siderare dei privilegiati rispetto a tanti poveri cristi che, 

privi di terra loro, salivano sulla Mont per fare un cos 
di fen su alcuni terreni demaniali, tirandosi dietro per 
la cavezza anche la capra. La Cia di Natarù la teneva 
legata a un arbusto perché brucasse tutto intorno. Era 
proibitissimo infatti lasciare le capre al pascolo brado. 
La guardia comunale era sempre all’erta perché, si sa, 
la legge è legge e chi sgarra paga. Poi, nel tardo pome-
riggio, ripartiva con la gerla del foraggio, vuota di forze, 
ma con la capra …piena di latte. Se ci fosse stato un 
premio Nobel per la Sopravvivenza, la Cia l’avrebbe si-
curamente vinto. 
La Zilia dei Tabins invece, sul far di sera, quando tutte le 
slitte erano passate, risaliva da Almadis la Viata e, co-
minciando dalla Siera, raccoglieva quel pochino di fieno 
che era rimasto impigliato nei cespugli. Una çafuta ca, 
una çafuta là, ne ricavava un raustin che, per la sua 
capra (e per lei) rappresentava una possibilità in più di 
superare l’inverno. Erano considerati sommersi e per-
denti questi poverini, ma in fondo loro pure sono usciti 
vincitori dal ring della vita. 
La sera, noi ragazzi stanchi e sfiniti si mangiava un boc-
cone in fretta, per lo più polenta e ricotta sminuzzate in 
una scodella di latte, e poi ci si accovacciava nel patùs 
stipandoci gli uni accanto agli altri per non disperdere 
il tepore del corpo. E si dormiva fino all’alba, quando il 
muggito delle mucche gonfie di latte ti dava la sveglia. 
Di lì a poco il sottile rivolo di latte che dall’uvri scende-
va nel secchio, ti riempiva il cuore di infinita allegrezza. 
Chissà, forse era un altro miracolo dell’oro verde.
Così andava ancora il mondo nell’estate del 1956 dopo 
Cristo, un po’ prima che una cagnetta russa di nome 
Laika, il 3 novembre 1957, solcasse le vie del firma-
mento. Il mondo nuovo già bussava prepotentemente 
alla porta e solo qualche raro profeta, come Pasolini, 
Piovene e Bianciardi, intuì che niente sarebbe stato più 
come prima. 
In Turié e Valinis, ora tutto tace. Anche qui si è avvera-
to quanto las aganes del Barcuîet avevano profetizzato 
per la Mont di Asio: “Âs, Âs, cetant formadi che tu fâs, 
ma a vignarà chê dì che no ‘nd fasarâs pi”.
La corsa all’oro verde era proprio finita.

Bruna Pellarin in Val Maôr.



TRAVESIO | Claudio De Rosa Judissi

Cjaurleç: secoli di storia 
della montagna di Travesio

Travesio. “Poi il capitano Salodio raccoglie erbe e sassi dal 
detto monte e li pone nelle mani di queste persone”. 
Con un atto del 25 febbraio 1686 i Comuni di Castelnovo e 
Travesio affittano a “Zuanne q. Battista Bidoli di Tramonz di 
Mezzo, alcuni prati in loco chiamato Campon e Selvazzo, 
confina col Chiarsò et acqua della Mual, con Selva Plana, et 
un Selvazzo et Bosco... sign. Francesco Pinzana podestà, 
Antonio Mazzalorsi giurato et Pietro Pinzana procuratore, 
del Comun et Uomini di Travesio”. 
In due documenti del 1695 si parla della definizione dei 
confini tra le unite Comunità di Travesio con Castelnovo e 
la Comunità di Toppo. Prima si procedeva a fissare i punti 
confinari stabiliti, di solito su massi, poi si scolpivano del-
le croci ed infine si costruivano delle colonne sopra i detti 
punti. In ogni colonna risultavano scolpiti “il nome di Ca-
stelnovo Travesio verso il levante et il nome di Toppo verso 
il ponente”.  
Nel libro di Augusto Lizier Travesio note storiche dalle origini 
alla fine del settecento si legge che il 15 agosto 1747 il 
Comune di Travesio costituì un livello a favore della Confra-
ternita del Rosario per avere il capitale con cui affrancarsi 
da una rendita livellaria a favore del Fisco da cui aveva ac-
quistato nel 1673 il monte Turié.
Nel 1808 avviene un pignoramento di animali al pascolo 
“...praticato da quelli di Toppo a quelli di Travesio ne' fondi 
Comunali”.

L
e persone, nate dopo il secondo conflitto mondiale, 
personalmente ricordano il Cjaurleç come poligono 
di tiro e le ultime generazioni lo associano a qualche 

scampagnata sportiva, mentre un tempo i prati e i pascoli 
della zona permettevano, in passato non solo remoto, ma 
anche prossimo, di allevare qualche capo di bestiame in 
più e di destinare maggiore superficie ai seminativi, nella 
pianura sottostante. Da ricerche fatte nell’Archivio Storico 
del Comune di Travesio, con l’aiuto di Roberto Moschion, 
si può ricostruire la sua storia secolare con rarissimi docu-
menti a stampa dal 1220 in poi riguardanti sentenze, ar-
bitrati e liti confinarie tra i due Comuni uniti di Travesio e 
Castelnovo con Toppo, Meduno e Tramonti. È del 1444 la 
permuta di un maso di Lestans con il Monte Chiauglianis tra 
i Savorgnan e la Chiesa di Lestans. Nel 1526 viene emes-
sa una sentenza a favore di Castel Novo e Travesio contro 
quelli di Clauzetto  perchè essi volevano pascolare in Turièt. 
Nel 1538 viene dato in affitto il Monte Chiauglianis a Castel 
Novo e Travesio da parte del conte Giulio Savorgnan. Si 
procede alla consegna in affitto del monte: Angelo de Salo-
dio capitano di Castel Novo, a nome del conte Savorgnan, 
chiama “Joannem qm. Leonardi Henrici, Potestatem Castri 
Novi, et Leonardum dictum il Tos de Celant intervenientes 
nomine totius Communis Castri Novi, nec non Leonardum 
Milanum Potestatem Villae Travesij, et Gregorium qm. Le-
onardi de Sotto Castello” che rappresentano il Comune di 

Tamer alt.
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Nel 1809 otto testimoni attestano la zona in cui gli abitanti di 
Travesio, Usago e Castelnovo “hanno sempre usufruttato”.
Nel giugno del 1866 il Comune di Travesio ottiene dalla Di-
rigenza di Spilimbergo l’assistenza di gendarmi in Travesio, 
a causa dei gravi danni agli agricoltori “dall’abusivo pascolo 
che viene esercitato dai frazionisti di Campone sui monti 
Turiè e Selvazzo e la possibilità di violenza in via di fatto...”.
Verso il 1860 circa ci si pose il problema di come mai la 
montagna di Travesio fosse di beneficio di  una decina di 
famiglie che portavano al pascolo le bestie sui loro fondi 
privati usufruendo anche dei terreni comunali senza alcun 
utile per il Comune. Viene fatto l’elenco con il relativo nume-
ro degli animali: Badil con 7 animali, Blas 12, Cernazai 16, 
Cortina Friç 10, Lizier Davide Sort 10, Luca 11, Margaritta 
Conta 10, Nadalini 15, Nasutti Domenico 10 che montica-
vano per 3 mesi e mezzo  ed inoltre Gof 15 e Sinic Dome-
nico 16 che monticavano per un mese in primavera. Per cui 
nella Vicinia del 30 ottobre 1868 (riunione dei capi famiglia 
del paese che si teneva all’epoca nella “Casa del Comune” 
posta al centro dell’attuale piazza davanti al Comune che 
poi venne demolita nel 1872 per allargare la piazza e per 
la nuova sede comunale fu acquistata nello stesso anno la 
casa Belgrado ora sede dell’Istituto Comprensivo) si propo-
ne di utilizzare i beni incolti Comunali edificando le casere e 
di provvedere all’appalto mediante pubblica asta. Proposta 
che viene approvata dal Consiglio comunale il 15 novembre 
1868 a cui seguono altre delibere per la costruzione delle 
casere, riconfinazione della montagna ed approvazione del 
“Capitolato d’affittanza”.
Il 21 novembre 1869 viene approvato un primo progetto 
delle casere firmato dall’ingegnere civile Cassini a cui però 
seguirà quello definitivo per la costruzione “della Casera e 
del Casino con Celare, Stalone e Loggia sitta sul Monte  
Turièt località Tamer nonchè una Loggia nella località Sel-
vaz” del 5 marzo 1882 del sig. Zannier Francesco Locandin 
di Clauzetto per un costo totale di 3035,20 lire italiane.
Viene stilato anche il “Capitolato per l’affittanza” ovvero le 
regole da seguire da parte del malgaro. Si tratta di un vero 
e proprio contratto che inizialmente era di 14 punti ma che 
alla fine verrà esteso fino a 36 punti. L’assegnazione avvie-
ne tramite asta col metodo della candela vergine ed avrà la 
durata di 9 anni. 
Si stabilisce che: “verrà fatta la consegna della porzione del 
bosco sufficiente per la confezione del formaggio... sarà 
l’obbligo di tenere con se durante la monticazione due pa-
stori di Travesio... il malgaro sarà obbligato a preferire gli 
animali del Comune di Travesio per il caricamento della mal-
ga... non si potrà portare nè pecore nè capre se non nelle 
località stabilite dalla Giunta Comunale... sarà vietato intro-
durre torri da sagra, cavalli e mulli... la grassa (letame) che 
verrà fatta nella malga dovrà servire unicamente per la col-
tivazione della malga stessa... le spese per il mantenimento 
della Casera e della Loggia sono a carico del malgaro... il 
pascolo dovrà avvenire dal sorgere al tramonto del sole... 
sarà obbligo dell’appaltatore di somministrare il sale ad ogni 
animale pertinente di Travesio ogni giorno... sarà l’obbligo 
del conduttore di consegnare al proprietario di armente 
pertinenti di Travesio 10 kg di formaggio ben confezionato 
e grasso per ogni kg di latte rinvenuto nel giorno dell’art. 
32 (cioè al ventesimo giorno di monticazione quando due 
delegati del Comune effettueranno la pesa del latte delle 

armente di Travesio) da consegnare entro il 15 agosto”. Nel 
corso degli anni ci furono delle modifiche al Capitolato. 
A seguito della decisione di affittare la montagna comunale 
il 9 marzo 1870 viene costituita una società per chiedere 
al Comune in affitto tutta la montagna comunale per non 
lasciarla più ad uso esclusivo delle famiglie che da sempre 
ne facevano uso. Vi aderiscono ufficialmente Agosti Borto-
lo, Bortolussi Valentino fu Pietro, Canor Antonio fu Antonio, 
Cargnelli Domenico, Cortina GioBatta, Cortina Giovanni fu 
Giuseppe, Deana Domenico fu Valentino, Magrin Raimon-
do, Margarita Domenico fu Antonio, Margarita Domenico 
fu Leonardo, Margarita Pietro fu Pietro, Nadalini Nicolò fu 
Pietro, Tositti Giuseppe di Giovanni, Tositti Pietro fu Antonio, 
Tositti Pietro fu Giovanni. 
Con una delibera del 18 febbraio 1876 “il consiglio comu-
nale di Travesio ha stabilito di indire un plebiscito sul desti-
no dei Beni Comunali Selvaz e Turiè: affitto o divisione per 
famiglie. Preparata la lista di tutti i capifamiglia di Travesio, 
Usago e Molevana con suddivisione per contrade. I votanti 
devono aver compiuti i 21 anni e sono ammessi al voto an-
che gli illetterati”. Da questo plebiscito ne esce la decisione 
di affittare la montagna per cui nascono ufficialmente le tre 
malghe comunali: Malga Selvaç, Malga Codes o Cesares 
e Malga Tamer che si estendono per una superficie totale 
di P.C. 4192,99 della quale però in gran parte occupati da 
bosco e da roccia nuda.
Viene stabilito il seguente carico di animali:

Tamer: 29 vacche, 4 porci, 30 capre e 120 pecore
Codes: 25 vacche, 13 vitelli, 1 porci
Selvaç: 30 vacche, 16 vitelli, 1 porci, 4 capre

La durata della monticazione viene cosi stabilita:
Tamer: dal 5 giugno al 7 settembre
Codes: dal 25 maggio al 7 settembre
Selvaç: dal 2 giugno al 7 settembre

Si procede ad indire l’asta a “candela vergine” (ad inizio 
dell’asta si accende una candela nuova e quando essa è 
finita termina l’asta) per assegnare le malghe e nel corso 
dei decenni seguenti abbiano l’affittanza ai seguenti mal-
gari: Malga Codes: Bidoli Antonio fu Mattia di Campone, 
Magrin Valentino di Raimondo, Tositti Francesco e De Zor-
zi Simon Pietro, Gasparini Pio fu Eugenio, Marri Domenico 
fu Alessandro, Zannier Domenico, Tollardo Domenico fu 

Napoleone e Giovanni "Nuti" Baselli al pascolo in malga 
Bero.



Giovanni da Lamon (Belluno).
Malga Tamer: Mongiat Alessandro fu Giacomo di Spilimbergo e Tositti 
Giovanni fu Antonio di Paludea, Margarita Pietro, De Conti Francesco fu 
Giovanni di Aviano, De Conti Francesco di Domenico di Aviano, Del Frari 
GioBatta di Pietro, Bortolussi Pietro fu  Antonio di Clauzetto, Bassutti Vin-
cenzo di Vincenzo, Fabrici Giovanni fu Domenico, Del Colle Giobatta fu 
Pietro Antonio da Castelnovo, Tollardo Domenico fu Giovanni da Lamon 
(Belluno).
Malga Selvaç: Tomadesso Giovanni fu Antonio detto Romanin, Sacchi 
GioBatta e Pollicretti nob. Carlo di Meduno, Marini Giuseppe di Meduno, 
Toneatti Pietro fu Luigi Miners di Clauzetto, De Pol Guglielmo e Lorenzini 
Ferdinando fu Angelo, ditta Fabrici e Toneatti di Spilimbergo, Simoni Gio-
vanni fu Pietro di Castelnuovo del Friuli, Tollardo Domenico fu Giovanni da 
Lamon (Belluno), Urban Costante da Tramonti di Sopra.
La durata dell’affittanza non è sempre di 9 anni ma abbiamo vari casi di 
un anno, tre anni ed anche di subaffitanza. 
Nel corso degli anni si hanno vari problemi da risolvere tra i quali tro-
viamo varie richieste per poter tenere capre. Ad esempio il Tomadesso 
Giovanni ne fa richiesta nel 1878 e “la comissione predetta nella persona 
dei Sig. Cargnelli Domenico, Nadalini Nicolò e Margaritta Gbatta... fece 
il sopraluogo localizzando il pascolo delle capre nella punta estrema set-
tentrionale del Selvazzo, lungo il confine territoriale di Campone. La linea 
demarcativa al lato del bosco Selvazzo venne segnalata con croci. Essa 
parte dalla pozza cosidetta del Valent (colonna) e mette alla fontana detta 
del Pezzet in confine con Medun. Questa linea non è retta ma conver-
gente a tramontana. Passa vicino all’attuale cascina principale... la trac-
ciata località può contenere 90 capre”. Il Toneatti Pietro nel 1906 scrive: 
“Rispetabile ministrazione in Travesio domanda da parte del condutore 
Malga Selvaz... domando mi sia deliberato a una mia istanza fata da 
molto tempo in riguardo ad ottenere un permesso di un numero limitato 
di capre per la montagna Selvaz... senza le capre sarebbe in’utile la mia 
operazione del taglio del nociuolo... con di più lo sapete mi e statto rila-
sciato un permesso anche dell’ispetore forestale per labbruciamento di 
detti cespugli. Quindi la capra non brucia ma Rosica quella germinazione 
che fà specialmente il nociuolo e senza questo e inutile tanto il taglio 
come labruciamento questa e da me  fatta Importante esperienza”.
Altro problema sono i danni del maltempo. Emblematica è una lettera da-
tata Pradis 23 marzo 1913 : “Egreggio Sig. Sindaco G. Margherita in Tra-
vesio  Sabato 20 cor provedendo al disastro del fabricato cioè la loggia 
della malga Selvaz mi recai con omini a rischio della vita di restare in mezo 
la neve. partendo dalla Vals cioe al confino di Campone impieghammo 
5 ore di assidua fatica sopra circa metri 3 a 4 di neve alla pozza Valent 
era sabato, circa 3 metri e mezzo arrivai a stento alle due pomeridiane 
a trovare la malga non si traciava la logia solo cielo e neve appuntan-

Romano e Lorenzo D'Agostin ta la part dal nason.



do a segni potei far piazza e indi entrare sotto il coperto 
era tutto scuro acesi il fanale che avevo in tasca e mi misi 
a osservare presi paura diversi legni gia rotti delle pontelle 
nepur una a posto tutte rotte o curvate... dopo mezzora di 
riposo in casera ci mettemo al lavoro di scaricare la Logia 
dove appunto più occoreva, veniva notte cominciò una pio-
va lenta e sempre più forte il pericolo cresceva... col lume 
continuando un lavoro assiduo sino a domenica 21 alle due 
pomeridiane... fato il discarico della neve che passava i 3 
metri sul tetto mi acorgo che il tetto tornava a posto... misi a 
pericolo me stesso ma se spettavo lunedi 22 il fabricato era 
tutto sepolto... credo buona cosa farvi avertito con stima il 
Devotissimo Servo Toneatti Pietro”.
Anche il pascolo abusivo è abbastanza frequente: il 23 no-
vembre 1904 viene emessa una “sentenza di causa penale 
contro Cargnelli Edoardo di Costantino d’anni 11 e Car-
gnelli Antonio di Mattia d’anni 39 imputati di pascolo abu-
sivo art.426 per aver nel 15 maggio 1904, in Travesio, a 
danno del Comune nella malga Codes fatto pascolare 6 
pecore senza il permesso di detto Comune”. Viene deciso 
che “il ragazzo Cargnelli non è risultato che abbia agito con 
discernimento e che assolversi Cargnelli Antonio per non 
provata reità”.
Sempre del 1904 è un verbale di contravvenzione in cui 
“in un giorno non precisato dello scorso mese di Agosto 
certi Del Tatto Antonio detto Grevor di Castelnovo del Friuli, 
Fratta Pietro di Domenico di Travesio ed altro individuo do-
mestico del Sig. Del Frari GioBatta di Pietro di Castelnovo 
del Friuli, facevano pascolare nel feudo detto Codes di pro-
prietà di questo Comune una mandria di circa 50 animali 
bovini del locatario della Malga Tamer pure di proprietà del 
Comune Sig. Del Frari suddetto. Depongono quali testimoni 
alla contravvenzione Magrin Valentino ed Odoardo fu Rai-
mondo e Margarita GioBatta fu Domenico... venga proce-

duto a termini di legge anche perchè è da ritenere che gli 
stessi abbiano altre volte fatto pascolare i bovini nel fondo 
Comunale”. Non ho trovato altri documenti per capire quale 
sia stato l’esito di questo verbale.
In una lettera del 17 settembre 1903 al Municipio di Tra-
vesio si capisce quanto sia importante la montagna: “...i 
sottoscritti secondo l’ultimo capoverso dell’art. 12 e con-
tro l’ordine verbale dato al guardabosco, domandano di 
continuare, come da secoli si continua a raccogliere gli 
avanzi del pascolo che si chiamano patus, lescia e grion 
e servono a sternere gli animali”. Seguono le firme di Bor-
tolussi Giovanni, Bortolussi Giovanni, Cargnelli Domenico, 
Cargnelli Luigi di Mattia, Cargnelli Costantino di Mattia, Ca-
stellana Giuseppe, Cortina GioBatta Friz, Cozzi Bernardo, 
Deana Costantino fu Angelo, Deana Ernesto di Domeni-
co, Deana Luca fu Giovanni, Deana GioBatta fu Valentino, 
Deana Giovanni fu Gioachino Zef, De Zorzi Simon Pietro 
Lovisa, Gasparini Eugenio fu Pietro, Gasparini GioBatta di 
Eugenio, Gasparini Pietro, Margaritta GioBatta, Margarita 
Pietro, Milan Giovanni, Milan Pietro, Moro Luciano, Nasut-
ti Domenico fu Giovanni, Nasutti Luigi, Rusiat Giovanni fu 
Francesco, Zancan Arcangelo, Zancan Davide e D. Gio-
vanni Tositti.    
Durante i due conflitti mondiali anche le malghe ebbero no-
tevoli danni e in particolari alla fine del secondo conflitto le 
casere e le logge furono  talmente danneggiate da dover 
essere ricostruite.
Negli anni ’50 iniziarono le esercitazioni militari e questo se-
gnò l’inizio della fine delle malghe sia comunali che private. 
Infatti nel 1966 ci fu l’esproprio di gran parte della monta-
gna con la creazione del poligono di tiro del monte Cjaurleç.
Una millenaria storia fatta di fatiche e miseria che due guer-
re mondiali non riuscirono a cancellare venne spazzata via 
da un esercito repubblicano in tempo di pace... 

Lina e Luciana Cargnelli a passon.
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attorno al 1720. A Toppo esistono a tutt’oggi tre con-
fraternite: Beata Vergine Maria del Carmine, Santissimo 
Sacramento e Santa Lucia esistente dagli inizi del 1500, 
chiamate anche Scuole. La confraternita del Carmine 
all’inizio del secolo scorso contava circa 500 aggregati 
del paese e circa 500 dei paesi limitrofi (al 2003 risulta-
vano 194 iscritti).
Nella relazione redatta dal parroco don Domenico Politti 
in occasione della sacra visita di sua Eccellenza mon-
signor don Francesco Isola avvenuta nei giorni 24 e 25 
febbraio 1904, ho trovato alcune notizie interessanti. 
Riporto testualmente lo scritto. “Oltre alla chiesa par-
rocchiale vi è la chiesa succursale della Madonna del 
Carmine che risale circa al 1400. Ha tre altari, il mag-
giore dedicato alla Beata Vergine del Carmine dove si 
venera la statua, lavoro artistico, del Besarel. L’altare in 
cornu Evangeli (lato sinistro rispetto all’altare maggiore) 

DEVOZIONE POPOLARE | Delia Baselli

Da Solimbergo a Toppo per la 
Madonna del Carmine

I
l culto della Madonna del Carmine si perde nella 
notte dei tempi. Il monte Carmelo, in Palestina, fin 
dal tempo dei Fenici, chiamati Filistei nella Bibbia, fu 

meta di anacoreti che lassù si ritirarono dopo la morte di 
Gesù. Alcuni cristiani aspiranti alla perfezione dei consigli 
evangelici, sul Carmelo dedicarono il primo tempio alla 
Vergine che perciò si chiamò Madonna del Carmelo 
o del Carmine. Ma il Carmelo divenne insufficiente a 
contenere tutti quelli che si raccoglievano intorno ai 
primi carmelitani così si ebbero molti eremiti devoti alla 
Vergine sparsi in tutto l’oriente.
Verso il 1150 si organizzarono a vita comune e si ebbero 
i primi monasteri carmelitani che, con il ritorno dei Cro-
ciati, si moltiplicarono anche in occidente e precisamen-
te in Sicilia e in Inghilterra. L’approvazione dell’ordine fu 
concessa dal papa Onofrio III nel 1226 e confermata 
nel 1273 con il concilio di Lione. Il 16 luglio 1251 ap-
pariva la Vergine Santa a san Simone Stock d’origine 
inglese. Porgendogli lo scapolare, gli diceva: “Prendi o 
figlio dilettissimo questo scapolare del tuo ordine, se-
gno distintivo delle mie confraternite. Ecco in segno di 
salute, di salvezza nei pericoli, di alleanza, di pace, con 
voi in sempiterno, chi morrà vestito di questo abito non 
soffrirà fuoco eterno”. Queste parole della Madonna ci 
promettono la sua intercessione per una santa morte. 
Lo scapolare è un cordone con attaccate alle due estre-
mità un rettangolino con l’immagine della Madonna del 
Carmine che veniva messo attorno al collo e le immagini 
poggiavano sul torace proprio davanti alle scapole.
Un secolo dopo l’apparizione a Simone Stock, la santa 
Vergine Santissima del Carmine appariva al pontefice 
Giovanni XXII e, dopo avergli raccomandato l’ordine del 
Carmelo gli prometteva di liberare i suoi confratelli dal-
le fiamme del purgatorio il sabato successivo alla loro 
morte. Questa seconda promessa della Vergine porta 
il nome di Privilegio Sabatino. Sua Santità Pio X, con 
decreto della Congregazione del Santo Ufficio del 16 
dicembre 1910, concesse che lo scapolare si potesse 
sostituire con una medaglia che portasse da una parte 
l’effige del Sacro Cuore e dall’altra quella della Madonna 
(preferibilmente del Carmine). Per usufruire della gran-
de promessa fatta a san Simone, bisogna ricevere lo 
scapolare da un sacerdote autorizzato, portarlo sempre 
addosso devotamente e iscriversi nei registri della con-
fraternita.
Notizie della Veneranda Fraterna della B.V.M. del Car-
mine e Santissimo Sacramento a Toppo si hanno già La Madonna portata a spalla dagli Alpini.
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dedicato a San Giuseppe, quello in cornu epistole (lato 
destro) a San Michele Arcangelo. Per essere troppo an-
gusta fu sospesa dal Vescovo Casasola. Non è consa-
crata, ma gli altari hanno solo pietra sacra. Si fanno le 
funzioni Parrocchiali in tutte le feste della Madonna ed 
il giorno di San Giuseppe, eccettuata la Purificazione, 
il S. Rosario e l’Immacolata. Si celebra la Messa quasi 
ogni sabato con la recita prima del S. Rosario. Anche 
durante la Quaresima si fa la Via Crucis il venerdì, della 
Beata vergine Addolorata, ed in altri giorni, non è Sacra-
mentale ma solo nei giorni che si fanno le sacre funzioni 
si conserva il SS. Sacramento per la Comunione dei fe-
deli e durante la festa della Madonna del Carmine si fa 
anche l’esposizione del SS. Sacramento”. 
La chiesa è posta a sud del paese vicino al camposan-
to, un tempo dedicata a San Vito e Modesto in Taviela 
(1557), ed in seguito alla Beata Vergine presumibilmente 
sul finire del XVII secolo, (alcuni documenti riportano la 
data 1693). Secondo la tradizione popolare pare fosse 
stata costruita dai frati Carmelitani. Infatti esisteva una 
costruzione non in linea con l’architettura tipica del no-
stro paese ma con degli archi che facevano pensare ad 
un chiostro. Fu demolita in seguito al terremoto del 1976 
e si dice che ospitasse un antico convento, ma non vi 
sono documenti che attestino tale sito.
Nei pressi della chiesa si trovava la piera da l’aga, una 
colonna alta circa 80 cm con un piccolo contenitore per 
l’acqua sulla sommità. L’acqua piovana ivi raccolta, era 
infatti ritenuta benefica alla vista; un tempo chi passa-
va di là soleva attingere l’acqua con le dita bagnarsi gli 
occhi e facendo il segno della croce, girare per tre volte 
attorno alla pietra recitando tre Ave Maria e tre Padreno-
stro. Questo era tutto ciò che rimaneva dell’antico luogo 
di culto fontinale, la cui acqua fuoriusciva da una piccola 
sorgente. 
Una leggenda tramandata dai nostri vecchi racconta 
che una ragazza dovendo recarsi con due cesti a porta-
re da mangiare ai suoi che lavorano in campagna, pas-
sava per la strada dove ora si trova la chiesa e lì incontra 
un uomo che le dice: “Qui dove ci troviamo sorgerà una 
chiesa e tu lo dirai a tutti”. Questa lo guarda sbigottita 
e gli dice: “Chi vuoi che mi creda?” E lui risponde: “Ve-
drai che ti crederanno” e preso un filo d’erba di quelli 
lunghi che si usavano per fare le scope glielo appoggia 
sulle spalle e vi appende i cesti senza che il fros facesse 
una piega e se ne andò. Chissà, forse un’apparizione di 
qualche santo…?
Entrando in chiesa dalla porta principale troviamo alla 
nostra destra l’altare che ospitava una pala raffigurante 
un angelo (San Michele Arcangelo) in vesti da soldato 
che leva l’indice al cielo e al suo fianco un fanciullo, con 
il capo chiomato in corta veste prega con le mani giunte. 
Pala ora introvabile. Al centro l’altare maggiore in pietra 
chiara, il paliotto con intarsi in alabrastro è inscritta in 
una formella ottagonale scolpita ad altorilievo la figura 
della Madonna con il Bambino, eseguita da lapicidi del 
posto. Sul gradino c’è una scritta: “1654 Pietro Simone 
Fabris curato pia devocione”. In sacrestia c’è una nic-
chia con un gancio, sembrerebbe fatto per appendere 
un contenitore per l’acqua benedetta o un fonte battesi-
male, sulla piccola chiave di volta è incisa la data 1727.

Dal 1902 dentro ad una nicchia di legno, appoggiata 
sulla mensa dell’altare maggiore, era alloggiata la statua 
della Madonna del Carmine seduta con il Bambino sulle 
ginocchia e con lo scapolare nella mano sinistra. Ora, 
al posto della vetrina, come usavano dire i nostri anzia-
ni, troviamo il tabernacolo in marmo policromo, che un 
tempo era situato sull’altare dedicato alla Madonna del 
Rosario nella chiesa parrocchiale. La nicchia è stata ri-
maneggiata e trasformata nel confessionale che si trova 
nella chiesa di san Lorenzo. 
La preziosa statua e il tronetto processionale sono ope-
ra di Valentino Panciera da Astragal detto il Besarel, 
inaugurata il 25 luglio del 1902. La nonna di una mia in-
formatrice era a servizio a Venezia, dove il Besarel aveva 
il laboratorio a San Barnaba Palazzo Contarini sul Canal 
Grande e raccontava che quando l’artista stava lavo-
rando alla statua della Madonna ogni giorno andava a 
vederla e diceva che era bellissima ma che gli sembrava 
impossibile che l’avesse fatta chel pôr om. Il pôr om 
forse era così definito per via che gli mancavano quat-
tro dita della mano destra, tranciate dalla sega circolare 
(da poco inventata), infortunio grave ma ovviato grazie a 
speciali congegni applicati ai moncherini (chissà se l’ar-
tista vedendo ogni giorno la giovane ragazza di Toppo 
non abbia riprodotto il suo viso in quello della statua de-
stinata alla chiesa del suo paese natio…). 
La statua una volta terminata era stata esposta a San 
Marco prima di arrivare a Toppo. Fu acquistata a forza 
di fieno e strame; ho trovato una nota nel registro della 
Confraternita dalla quale risulta che nel gennaio 1906 fu-
ron scaricate tutte le offerte di fieno e strame e andarono 
a profitto del lavoro della Madonna, immagine e relativo 
altare. Chissà quanti anni avranno impiegato per pagar-
la! L’articolo del giornale La Patria del Friuli datato 27 
luglio 1902 riporta “…Domenica 20 corrente abbiamo 
avuto grande affluenza di popolo a Toppo, per l’inaugu-
razione del Simulacro della B.V. del Carmine, opera del 
Cav. Besarel. Questo lavoro squisitamente artistico, che 

Processione del Carmine per le vie di Toppo.
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incarna il concetto della fede e dell’arte, fu esposto per 
alcuni giorni all’ammirazione del pubblico veneziano ed 
i giornali di colà ne tessero gli elogi ben meritati. Il cav. 
Besarel volle onorare con la sua presenza l’inaugurazio-
ne che riuscì veramente splendida e solenne. Monsignor 
Canonico Cesca benedì l’immagine e la brava banda di 
Meduno rallegrò il paese coi suoi scelti ed inappuntabili 
concerti. Onore ai bravi parrocchiani che, guidati dal loro 
intraprendente e benemerito parroco Don Domenico 
Politti, superando non lievi sacrifici, adornarono la loro 
chiesa di un simulacro che per forza d’ispirazione, per 
armonia di linee, per finezza di esecuzione si può dire 
un vero capolavoro d’arte. Al geniale artista le nostre 
più vive congratulazioni per l’opera che meritatamente 
accresce il lustro e la fama del suo nome…”.
A sinistra c’era la pala raffigurante san Giuseppe. La 
Madonna assisa sulle nubi, cinge il bambino benedi-
cente recante il mondo, tenendo tra le dita della mano 
destra il Rosario; al di sopra, disposti in semicerchio tra 
le nubi, vi sono quattro cherubini, sant’Antonio, con il 
giglio, è genuflesso e guarda il bambino, san Giusep-
pe, ricurvo, si sorregge col bastone fiorito e santa Tecla 
guarda l’osservatore e reca con sé il vaso di serpi. La 
pala era montata su un’edicola lignea dipinta. Purtroppo 
è stata rubata nel luglio del 1997. 
Mons. Ernesto Degani, nel testo La Diocesi di Concor-
dia riporta che:
Il 18 marzo 1557 gli abitanti di Toppo preservati dalla 
peste, fecero voto di celebrare la festa di san Giusep-
pe nella maniera seguente: la vigilia di san Giuseppe il 
sacerdote del luogo doveva cantare il completorium e il 
dopo completorium (compieta, in pratica dopo i vesperi 
la preghiera della sera), e tre uomini del posto dovevano 
suonare le campane per tutta la notte fino al giorno. La 
leggenda narra che una notte, la vigilia della festa di san 
Giuseppe, sentirono suonare le campane, recatisi sul 
posto a vedere, le campane suonavano ma non c’era 
nessuno, pensarono che fosse passato il santo, in se-
guito a questo fatto gli dedicarono una pala e ogni anno 
lo festeggiavano.
Il maestro De Martin nel libro di studi e ricerche su Toppo 
e il Friuli scrive che nel 1774, in seguito ad una epidemia 
di peste che colpiva specialmente i bambini in soli tre 
mesi ne morirono 47 dai tre a tredici anni.1 Gli abitanti 
di Toppo, per grazia ricevuta, posero la tela raffigurante 
san Giuseppe, mentre gli abitanti di Solimbergo fecero 
voto di venire ogni anno in processione per celebrare la 
messa, onorare e ringraziare la Madonna nella chiesa 
del Carmine il giorno 16 luglio. Voto che viene rinnovato 
ogni anno. Ancora oggi giungono i fedeli devoti da So-
limbergo, non in processione, ma con le biciclette ed in 
auto. Fino agli anni sessanta i Solombergani si ritrovava-
no nella loro chiesa parrocchiale dove ad attenderli c’era 
il parroco e i chierichetti con le vestine bianche. Prende-
vano i ferârs, la croce e le candele e partivano alla volta 
di Toppo di primo mattino prima che sorgesse il sole 
perché dovevano rientrare per ora di mungere. Percor-
revano la strada principale che all’epoca era piena di 
buche e non asfaltata, rigorosamente in fila per due (no 
come le fedes al di di vuè) e con qualsiasi tempo. Lungo 
la strada recitavano il Rosario e le litanie della Madon-

na del Carmine e ad ogni santo rispondevano cantando 
“Regina de Cor Carmeli ora pro nobis” con un tono di 
voce che, a detta dei miei informatori, “a tiravin jù dal jet 
la gent che a era in mo a durmî”. Pare che ci siano stati 
anche dei contrasti tra le due comunità proprio per que-
sto motivo. All’arrivo in chiesa celebravano la messa, 
terminata rientravano a Solimbergo, come si suol dire, in 
ordine sparso attraverso i prati con la croce, candelieri e 
ferârs appoggiati alle spalle. Non prima di aver rinnovato 
l’iscrizione alla confraternita.2 A quei tempi la popolazio-
ne era numerosa come numerosa era la partecipazione 
dei fedeli alle funzioni religiose e quindi anche in proces-
sione. Con il passare degli anni, cambiano gli orari e le 
abitudini: la prima santa messa veniva celebrata alle otto 
dal parroco di Toppo e la seconda dal parroco di Solim-
bergo, ora invece viene celebrata una sola per tutte due 
le comunità. Si racconta che un anno, i Solimbergani 
ruppero il voto: in seguito a ciò ci fu una terribile grandi-
nata che distrusse tutti i raccolti e ciò avvenne solo entro 
il confine del territorio di Solimbergo. Questi spaventati, 
pensando che la Madonna li avesse castigati, rifecero il 
voto perpetuo. Il 16 luglio 1956, gli stessi, si avviarono 
in processione ma un violento temporale li sorprese a 
metà strada: presero tanta di quell’acqua che arrivarono 
in chiesa bagnati fradici con i vestiti incollati alla pelle, 
contemporaneamente sul territorio del comune di Se-
quals ci fu una violenta grandinata che causò notevoli 
danni alle colture. Nelle Porcjares, località tra Usago e 
Sequals, fece strage di selvaggina: raccoglievano con 
le carriole fagiani e lepri, morti a causa della grandine e 
dell’acqua. 

Il Vescovo di Concordia-Pordenone accanto alla macchi-
na processionale della Madonna del Carmine nel 2017.
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Gli abitanti di Meduno invece venivano in processione 
per assistere alla messa il giorno di san Giuseppe.3

Dal 1938, anno in cui era stato nominato parroco di 
Toppo don Bruno Da Pozzo, la preziosa statua si trova 
nella chiesa parrocchiale. Otto giorni prima della festa 
viene posta fuori dalla nicchia, posata sul tronetto pro-
cessionale, fino alla domenica successiva, giorno in cui 
viene fatta la processione che si snoda per le vie del 
paese. Precedentemente a tale data, la statua che si 
trovava nella chiesetta del Carmine, veniva portata nella 
parrocchiale otto giorni prima dove, per venerarla, veni-
va recitato ogni giorno il Rosario. Ci fu un anno che gli 
uomini, non mi è dato di sapere il perché, non vollero 
portarla alla parrocchiale: ebbene la portarono le donne. 
La processione veniva scortata da gonfaloni, stendardi 
e lampioni, la Nuta di Menoc, ovvero Anna Baselli Ci-
cutto, distribuiva le candele, che erano risposte in un 
cassa sotto il banco. Candele rigorosamente riservate 
agli iscritti alla Confraternita, (penso conoscesse a me-
moria tutti i nomi degli iscritti), al rientro in chiesa dopo 
la processione venivano riconsegnate e riposte per l’an-
no successivo. Una bambina portava, su un cuscino di 
velluto rosso, l’oro che era stato donato alla Madonna. 
I bambini e le bambine che quell’anno avevano fatto la 
prima comunione o la cresima andavano in processione 
con il vestito bianco che avevano indossato per la ce-
rimonia. In bella mostra davanti ai portoni si mettevano 
vasi di fiori, cosa che si fa ancora oggi, e alle finestre 
venivano esposti i più bei ricami. Vendevano gli sca-
polari benedetti, la messa era cantata e veniva pagato 
un organista. Pagavano anche i portatori della statua, i 
suonatori delle campane e un predicatore che veniva da 
fuori parrocchia. Dopo aver fatto il giro del paese la pro-

cessione terminava alla chiesa campestre dove la Ma-
donna veniva riposta. Sotto il portico di accesso, sopra 
la porta principale, in un riquadro dipinto c’era la scritta 
“Regina Mater Carmeli ora pro nobis” e, sopra alla fine-
stra destra, “Elemosine alla Beata Vergine del Carmelo”. 
A lato della finestra c’era una piccola apertura per intro-
durre l’offerta. 
La chiesa è stata restaurata nel mese di giugno di 
quest’anno e per l’occasione, per volere di alcuni par-
rocchiani, la statua della Vergine è stata portata, dopo 
78 anni, nella chiesa a lei dedicata. Domenica 16 luglio, 
S.E. il vescovo mons. Giuseppe Pellegrini e don Gabrie-
le Cercato hanno concelebrato la santa messa e poi con 
solenne processione la statua della Madonna è tornata 
nella chiesa parrocchiale. Al termine della cerimonia in 
occasione dei lavori di restauro è stato offerto ai par-
tecipanti un rinfresco. Lunedì 17 i Solombergani hanno 
rinnovato il voto perpetuo, raggiungendo la chiesa del 
Carmine assieme al parroco don Dino Didonè che ha 
celebrato la santa messa. Numerosi i pellegrini presenti, 
tra cui molti toppani.

Note

1 A.S.D. PN: nei registri degli atti di morte non viene citato 
in nessun atto la causa del decesso pertanto si potrebbe 
pensare ad un epidemia infantile.

2 A.P. Toppo: registro proventi diversi Confraternita del Carmi-
ne; sante Messe defunti Solimbergo iscritti alla confraterni-
ta.

3 A.P. Toppo: registro proventi diversi anno 1911 elemosina 
raccolta dalla processione di Meduno. Anno 1921 festa san 
Giuseppe.
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In-vento,
Antonio Crivellari

D
ieci racconti che si muovono in spazi narrativi 
e artistici inusuali, all’esterno degli orizzonti di 
realtà cui siamo abituati, fino a creare occasioni 

di confronto suggestivo con una dimensione altra. 
Antonio Crivellari, noto pittore e poeta di Spilimbergo, 
non è nuovo certo a queste combinazioni originali, sia 
nel campo della poesia, dove ci ha regalato negli anni 
diverse raccolte caratterizzate da un tono visionario 
e da un uso del linguaggio funambolico, al limite del 
dicibile, sia nel campo della pittura dove sulle tele 
sembrano rivelarsi nella somma di grafie eterogenee, 
simbolismi e segreti arcani. La ricerca dell’autore, 
sempre ai limiti delle possibilità dei diversi linguaggi, 
spesso spinta a superarli coraggiosamente, ha come 
filo conduttore la complicata dialettica fra significante 
e significato, fra realtà, sentimento, contenuto e la 
sua forma simbolica, addirittura la sua convenzionale 
rappresentazione alfabetica. Che nesso vi è fra la mela 
e la misera sequenza m-e-l-a? Domanda all’apparenza 
futile ma che dal pensiero antico e dal Medioevo poi ha 
accompagnato il nostro esserci e soprattutto il nostro 
comunicare: convenzione arbitraria, la lingua e tutti i 
linguaggi, ma al tempo stesso fondamentale, capace 
perfino a volte di rendere il posto del suo referente, 
magari di superarlo in forza e presenza. 
Ne uccide più la lingua che la spada, si dice, per 
significare appunto questa capacità del segno di 
incidere nelle cose. Chissà poi se all’origine dei segni vi 
fosse convenzione arbitraria e basta o se alcuni segni 
fossero dall’origine portatori di tensioni magiche… 
Tante le scienze che si arrovellano attorno a questi 
misteriosi incroci culturali, dall’etimologia all’alchimia, 
dall’esoterismo all’arte. Proprio l’arte in effetti trae spunto 
da questa interfaccia stimolante, in cui si confondono 
realtà, illusione, scienza e perfino inganno. Con il nuovo 
lavoro, intitolato significativamente In-vento ed edito 
per Medianaonis Edizioni di Pordenone, Crivellari cerca 
una sintesi ancora più intensa e complessa visto che 

RECENSIONE | Paolo Venti

chiama a raccolta ogni mezzo per entrare in questo 
territorio personalissimo e universale al tempo stesso. 
Dieci racconti si diceva, in cui incontri casuali rivelano 
coincidenze portatrici di nuovi significati o rivisitazioni 
mitiche caricano le storie di nuove interpretazioni (non 
a caso su questo si ferma la puntuale introduzione di 
Gianni Colledani dal titolo Antonio o del nostos).
“L’amore per il passato riaffiora sempre prepotente-
mente in Crivellari contribuendo ad arricchirlo e a dargli 
insperati stimoli e fantastiche certezze. Un passato che 
potremmo definire mediterraneo, in omaggio alla metà 
siciliana della sua anima, un po’ pirandelliana tra iden-
tità, sdoppiamenti e zagare inebrianti, un po’ ellenica in 
omaggio alla fascinosa matrice magno-greca verso cui 
egli prova grande rispetto” (dall’introduzione).

IL SEMAFORO DI POLIFEMO

Dopo sette lustri dalla fine del secondo conflitto 
mondiale e per almeno sei anni, in un paesino 
delle Eolie esisteva un semaforo credo unico nel 
suo genere (a parte quello, con qualche partico-
lare differenza, di Albisola al confine tra Spagna 
e Portogallo) con un dispositivo di cambiamento 
cromatico dei tre colori convenzionali connesso 
ad un solo fanale, ovvero anziché tre posizionati 
verticalmente come tutti gli altri, c’era un unico 
indicatore che si alternava: ora rosso, ora giallo, 
ora verde. 
L’idea era stata del sindaco di quella piccola 
località; un fanatico della letteratura greca, un 
“siculo insulare” come preferiva essere definito, 
ma non perché lui ignorasse - come invece la 
maggioranza delle persone non sa - che in Sici-
lia, chiamata un tempo Trinacria e prima ancora 
Sicania, ci fossero storicamente tre etnie; infatti, 
oltre ai Siculi che occupavano la zona orientale 
dell’isola, esistevano i Sicani che invece viveva-

Antonio Crivellari, pittore e poeta, è nato nel 1950 a Pordenone e vive a Spilimbergo dal 1955. Dagli inizi degli anni 
’70 è impegnato nell’operazione estetica verbo-visuale con una esperienza attiva nella poesia lineare e visiva. Ha 
allestito diverse mostre personali e partecipato a numerose collettive nazionali ed internazionali, con performance 
e installazioni. Appassionato di grammatologia e traslitterazioni, perlustra e indaga il mondo dell’arte scrittoria dei 
vari popoli del pianeta. I suoi componimenti poetici sono pubblicati in: Grammalogie (1998); Risoluzione di un 
Riferimento Circolare (2005); Raggi scaleni (2007); Solive penombre (2013).



3333

no nella parte centrale, e gli Elimi che abitavano a Ovest, bensì 
proprio perché ci teneva a distinguere le sue origini. Sì, aveva 
studiato al Liceo Classico (sempre egli precisando che il bien-
nio iniziale si chiamava Ginnasio) e poi si era laureato in lettere 
antiche. Ma la sua passione andava oltre lo studio scolastico; 
sembrava addirittura che scorressero nelle sue vene le eco delle 
gesta dell’antichità ellenica. 

Emergono racconto dopo racconto dei personaggi tormentati, dolenti, 
malinconici (“finalmente ho capito tutto della vita, cioè niente”, sentenzia 
uno di loro), amici di oggi, figure ambigue del passato come Nostrada-
mus o creature mitologiche come il Minotauro. Tutti impegnati diretta-
mente o indirettamente in un racconto, un dialogo serio e appassionan-
te con l’autore e, di conseguenza, con i lettori, sul senso della vita o su 
una etimologia strampalata, il che a volte è lo stesso.
Cadenzate fra un racconto e l’altro anche dieci poesie, dense di quella 
attenzione spasmodica alla lingua che come si diceva è caratteristica 
specifica di Crivellari. Una piccola silloge anche questa, silloge nella sil-
loge, che prende a tratti cadenze epiche, forse sulla scia o per la vici-
nanza ai racconti onirici, e viaggia ardita fra metafore spaziali e scorrerie 
nel tempo: il viaggio, il tempo, lo spazio, in una perfetta consonanza di 
temi. 

GIORNI SCALANTI

... è tiepida stagione
ma non priva d'affanno
questa lunga sosta
di breve presenza
ove l'ansito diurno
al vespro declina
che avanza costante
sino all'estrema impronta
d'ogni volto.

La convergenza principale resta, è ovvio, quella dedizione sacerdotale 
al linguaggio, al segno, che dà luogo alla densità dei giochi poetici e a 
quella particolare atmosfera di sapienza antica, mistica, alchemica che 
permea i racconti. 
“Questi giochi lessicali costruiti coi mattoncini già ricordati, fanno di An-
tonio Crivellari oltre che il poeta, il fotografo, il pittore che già è, anche 
un abile muratore, muratore di parole. In fondo egli costruisce sogni che 
poggiano sul logos e sul sema, tutto teso a padroneggiare quelle parole 
e quei segni nati all’alba della civiltà. È un’ansia che talvolta si fa soffice 
malinconia” (ancora dall’introduzione).
Ma davvero Antonio ha voluto attorno a questo suo lavoro un con-
fluire di spiriti diversi, una consonanza di sensibilità amicali che quasi 
lo sostenessero in questo suo viaggio “ai confini”. Impreziosiscono la 
raccolta una serie di 11 tavole offerte dagli amici pittori (Magnolato, Ni-
coletti, Feruglio, per citarne solo alcuni) e ispirate direttamente dalla sua 
scrittura: ne risulta una coralità armonica che amplifica il discorso di An-
tonio Crivellari, lo presenta in una condivisione potente. A ben guardare 
è questo uno degli elementi più forti dei racconti stessi: questa fatica di 
indagare sul senso del proprio fare artistico, in dialoghi lunghi e appas-
sionati con altri personaggi (penso a racconti come Franco De Santi o 
Maliconia) che saranno stati anche dialoghi reali, sfide intellettuali nate 
dal confronto di percorsi creativi diversi. 
Proprio nel primo dei racconti citati trovo scritto “La sensazione fu che 
il nostro dialogo potesse esser ripetuto all’infinito anche identico senza 
che ci si stufasse o stancasse”, ed è forse la testimonianza più bella di 
questo linguaggio, contorto e criptico, ma capace di legare con catene 
umanissime i personaggi e gli uomini.



Il Tocai è risuscitato
in America!

C
’era una volta il Tocai. Ne parliamo come 
se fosse morto. In realtà vive ancora con lo 
pseudonimo di Friulano, ma nell’Osteria del 

Mondo l’occultamento del nome significa scomparsa, e 
chi perde il posto all’osteria deve aspettarsi che qualcun 
altro lo occupi.
La rinuncia al nome tradizionale, per il rispetto dovuto a 
una legge della Comunità Europea, è all’origine del trauma, 
cioè della drastica riduzione del consumo: si poteva 
soltanto scegliere un nome più adatto al vino etichettato 
(lo scrivente, su altre pagine, aveva proposto “Blanc”: 
facile da ricordare, identico al francese, agganciato alla 
tradizione friulana del blanc o neri, quando il blanc era 
sinonimo di Tocai).
Chi conosce il mercato sa che l’andamento negativo 
non dipende soltanto dall’infelice scelta del nuovo 
nome: bisogna mettere in conto anche l’insufficiente 
commercializzazione del Tocai in maschera (sotto 
pseudonimo), il boom del Prosecco, la concorrenza della 
Ribolla gialla e altro ancora.
Il vino non può sfuggire alle regole del marketing e c’è 
già chi ha pensato di sfruttare il posto lasciato libero dal 
Tocai nell’Osteria del Mondo: incredibile ma vero, il vino-
bandiera della nostra tradizione è riapparso sul mercato 
americano. Viene prodotto, infatti, e venduto con il nome 
di “Tocai Friulano” (esplicito il richiamo alla regione di 
origine delle viti), dalla Millbrook Winery Incorporation in 
un podere situato sulla riva del fiume Hudson, a mezza 
strada fra Albany e New York (e forse da altre aziende 
che, al momento, non conosciamo).
Facciamo notare il geniale accostamento, sull’etichetta, 
del nome tradizionale (Tocai) al nuovo nome del nostro 
vino in Italia e in Europa (Friulano).
Naturalmente, visto che quelle viti lontane crescono su 
terreni e in un clima diversi dai nostri, il sapore e l’odore 
del Tocai prodotto in America sono sensibilmente diversi 
da quelli del Friulano. Noi, che lo abbiamo assaggiato, 
diciamo che è soltanto cugino del nostro, non fratello. 
Problema: se le aziende americane decidessero di 
esportare il loro Tocai al di qua dell’Atlantico, come 
potrebbero, l’Europa e l’Italia, in particolare, contrastare 
l’offensiva?
Potrà l’Ungheria, che ha preteso e ottenuto l’esclusiva del 
nome, impedire la vendita in Europa del Tocai Friulano?
Staremo a vedere. E in attesa di sviluppi auguriamo ogni 
successo agli americani, se non altro per amor di Patria 
(del Friuli).

VINO | Gianfranco Ellero

Le etichette del vino "Tocai Friulano" prodotto negli Stati 
Uniti.
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7.1.1952

Allacciamento per fornitura energia elettrica funziona-
mento orologio torre campanaria di Tauriano (GM).

11.1.1952

Fermata ferroviaria al Km.21+0,25 di Baseglia sulla linea 
Gemona-Casarsa (GM).

2.2.1952

Garanzia mutuo 35 milioni per costruzione nuova sede 
Ospedale Civile di San Giovanni dei Battuti I° lotto.

10.5.1952

Adeguamento congrua ai Parroci di Istrago e Gaio.
Compenso annuo ai cappellani della Parrocchia di Spi-
limbergo (la parrocchia non ha il cosiddetto “beneficio” 
e quindi è assolutamente priva di rendite a va elencata 
tra quelle più povere della Diocesi, come Maniago, Cor-
denons, Osoppo ecc.). Interviene De Rosa.

21.6.1952

Approvazione progetto esecutivo lavori di completa-
mento per l’utilizzazione quale sede municipale del Pa-
lazzo Civico in piazza Duomo.
Adattamento sede Scuola Media nell’attuale casa co-
munale [all’epoca in palazzo Lepido, in via Piave 2, ora 
sede della biblioteca, NdR].
Acquisto del Palazzo Tadea.
Costruzione INA Casa in Spilimbergo - programma qua-
driennale 1952/1955 via Dignano.

11.8.1952

Acquisto 8 bandiere a stendardo e 4 striscioni tricolori 
per il municipio.
Concorso del Comune al dono di nozze offerto alla figlia 
di S.E. il Prefetto (su iniziativa del Comune di Pordenone).

6.9.1952

Adozione nuovo regolamento comunale di Polizia Mor-
tuaria.
Autorizzazione comunale per costruzione nuova ala 
dell’edificio Scuola Mosaicisti.

31.10.1952 

Parere sullo statuto Fondazione Scuola di Musica “Got-
tardo Tomat” amministrata dall’ECA [Ente Comunale 
Assistenza, NdR].

28.2.1953

Cessione alla Industria IRMA dello stabile ex stallone e 
relative adiacenze di proprietà comunale.

SPILIMBERGO | Mario Concina

Cronache da Palazzo

16.5.1953

De Rosa cav. Antonio Presidente dell’Ospedale Civile in 
luogo di Gerometta Paolo.

20..6.1953

Statuto Scuola Mosaicisti di Spilimbergo. 

13.8.1953

Delibera trasferimento Sede Municipale dall’attuale casa 
via Piave 2 alla nuova Sede in piazza Duomo.
Rinnovo Consiglio Amministrazione dell’Asilo Marco 
Volpe.
Nomina componenti in seno all’Assemblea Consorziale 
Scuola Mosaicisti.
Manutenzione ordinaria manufatti del Campo Sportivo 
comunale.
Acquisto terreno per costruire 6 casette in Tagliamento, 
onde poter dare alloggio alle numerose famiglie che de-
vono sgomberare dalla Caserma Bevilacqua per lasciar-
la libera e a disposizione dell’Autorità Militare [si tratta 
del primo nucleo del cosiddetto “Borgo della Salute”, 
NdR].

6.10.1953

Approvazione statuto della Comunità Spilimberghese.

22.11.1953

Elezioni Amministrative.

12.12.1953

Elezione del Sindaco e della Giunta.

Dal 12.12.1953

Cav. Gino Serena: Sindaco

Assessori effettivi: Primo De Stefano, cav.Antonio De 
Rosa, Stanislao De Rosa, Carilio Zuliani.
Assessori supplenti: m. Amelio Bortuzzo, Giuseppe Tra-
canelli.

16.1.1954

Nomina Presidente dell’Ospedale Turrin Luigi.
Adesione all’Ente Friuli nel Mondo.

30.4.1954

Acquisto fabbricato civ.21 via Alighieri per destinazione 
servizi municipali.

5.6.1954

Commemorazione defunto Alessandro Giacomello.
Progetto costruzione edificio scolastico Borgata Busso-
lino e Navarons.
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Conto finale lavori di completamento pavimentazione in 
porfido della Via Mazzini.

11.9.1954

Commemorazione S.E. Alcide De Gasperi.
In morte compianto Consigliere Comunale Anselmo Le-
narduzzi.
Pranzo offerto alle autorità in occasione inaugurazione 
nuova Sede Municipale (GM 7.5.1954).

28.12.1954

Interrogazione iniziativa per apertura di una arteria che 
congiunge la Valle Tramontina alla Carnia.
Erogazione utili Pesca di Beneficenza 1954 (Enti ancora 
attendono l’aiuto desiderato).

10.9.1955

Adozione Nuovo Regolamento Polizia Rurale.
Regolamento interno funzionamento Consiglio Comu-
nale.
Regolamento locale servizi fognatura.
Costruzione nuova sede PP.TT. cessione di area fabbri-
cabile di proprietà comunale [si tratta dell’attuale ufficio 
postale, edificato sul sito del parco dell’ex municipio, 
ora biblioteca, NdR].
Permuta terreno fra Comune e De Rosa Ada per esigen-
ze del costruendo edificio Scuole Medie e Avviamento 
Professionale.

9.6.1956

Sostituzione due cartelli indicatori “Benvenuti a Spilim-
bergo, paese del buon mercato” con la scritta “Benve-
nuti a Spilimbergo, Città del Mosaico”.

28.7.1956

Asfaltatura completamento viale Barbacane, completa-
mento corso Roma (da Antoniazzi a piazza San Rocco), 
via Cisternini, via Manin.

27.10.1956
Commemorazione vittime del lavoro minatori di Marci-
nelle e fatti di Ungheria.
Parere per erezione a Ente Morale della locale Casa di 
Riposo, ritorno deliberativo.

7.12.1956

Nomina Commissione per denominazione vie e piazze.

9.3.1957

Costruzione nuova Scuola Media Professionale.

13.4.1957

Intitolazione Scuola Media di Stato = sentire il Collegio 
docenti sulle proposte (Ippolito Nievo e G.B. Cavedalis).
Mozione sull’Ente Regione Friuli Venezia Giulia.

13.4.1957

Parere sulla progettata costituzione di una Provincia del-
la Destra Tagliamento con capoluogo Pordenone - im-
pegno a sostenere ovunque gli interessi della zona di cui 
Spilimbergo è centro e a demandare alla volontà della 
popolazione spilimberghese la scelta, a tempo opportu-
no, a mezzo di referendum.

20.7.1957

Sdemanializzazione area terreno piazzetta Garibaldi per 
utilizzazione di altra area pubblica in permuta.
Accettazione donazione fabbricato fatta dalla Società 
Operaia e di Istruzione a Spilimbergo (fabbricato desti-
nato alla Scuola Professionale Mosaicisti).

9.11.1957

Commemorazione cav. Vincenzo Antoniazzi.
Commemorazione impiegato Ugo Morettin.
Cessione alla TELVE di area di proprietà comunale in piaz-
zale Foro Boario per costruzione di stabile per la installa-
zione impianti di automatizzazione servizio telefonico.
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Elezioni rinnovo Consiglio Comunale, invio al Prefetto di 
Udine di indire nuove elezioni per dare la possibilità ai 
numerosi emigranti che rientrano in questa stagione di 
partecipare alle elezioni.

14.12.1957

Area di terreno per costruzione Consultorio ONMI [Ope-
ra Nazionale Maternità e Infanzia, NdR].

1.3.1958

Istituzione Consorzio per la strada val D’Arzino.

19.4.1958

Costruzione palestra ginnica – contributo.
Rinnovo Consiglio Ospedale.
Approvazione progetto Scuole Elementari di Gaio.
Statuto della Casa di Riposo di Spilimbergo.

26.7.1958

Approvazione progetto palestra Scuola Media.

9.11.1958
Elezioni Comunali.

29.11.1958

Elezione Sindaco e Giunta.
Cav. Gino Serena: Sindaco

Assessori effettivi: cav. Antonio De Rosa (consigliere an-
ziano), Primo De Stefano, m. Luciano Marcon, Carilio 
Zuliani.
Assessori supplenti: Stanislao De Rosa, Giuseppe Tra-
canelli.

20.12.1958

Uso locali Casa della Gioventù - Scuola Media.
Approvazione progetto 3° lotto edificio Scuole Media e 
Avviamento.

14.12.1958

Rinnovo Consiglio Ospedale Civile, Casa di Riposo, 
ECA e Asilo Infantile.

27.6.1959

Sistemazione asfaltatura via Cisternini e Savorgnan.
Alienazione ex scuola di Gaio e Baseglia [si tratta dell’e-
dificio ora in abbandono a mezza strada tra le due loca-
lità, lungo la strada provinciale della val d’Arzino, NdR].
Progetto costruzione edificio piazza Garibaldi.
Cessione area costruzione edificio PP.TT.

28.11.1959

Corso addestramento lavoratori.
Contributo Comune per installazione orologio di Base-
glia.
Rinnovazione Anagrafe – meccanizzazione.

28.5.1960

Rete distribuzione gas - modifiche allo schema.
Classificazione e iscrizione fra le strade comunali San 
Giovanni Eremita oltre Ponte Roitero.
Permuta area terreno tra Comune e IRMA.
Denominazione di alcune vie e piazze del Comune.
Cessione area terreno per costruzione Consultorio 
ONMI.

24.9.1960

Preparazione Regolamento edilizio.

25.3.1961

Celebrazione del primo centenario dell’Unità d’Italia.
Approvazione nuovo progetto sc uole elementari a Bar-
beano.
Plauso all’Arciprete Mons. Tesolin per l’opera di restauro 
delle Chiese cittadine.

24.6.1951

Sistemazione e pavimentazione di piazza Garibaldi, via 
Verdi e via Mazzini.
Cessione alla parrocchia di Gaio Baseglia ex edificio 
scolastico.

5.8.1961

Nuova palestra per le Scuole-Stazione Autocorriere, de-
limitazioni e permute.
Delibera ratifica giunta 3.7.1961 restauro dello storico 
Palazzo dipinto nel Castello, contributo.
Interpellanza per concessione autorizzazione per co-
struzione autostazione a Spilimbergo.

11.11.1961

Ratifica delibera 6.11.61 “ Primavera Spilimberghese 
della Prosa” contributo del Comune.
Nuovo Regolamento organico del personale dipenden-
te.
Interpellanza Menini vicolo laterale del corso Roma tra le 
proprietà Ceconi, Cedolin, e Dianese al fine della garan-
zia del diritto di pubblico transito per tutti su tale vicolo e 
non riservato al diritto dei singoli.

Piazza Duomo (foto Nicola Borrelli).



zo) in quanto era stata imbastita una 
buona squadra calcistica irrobustita 
anche da altri – peraltro bravissimi, 
anche se “frazionisti” – giocatori di 
quel paese: soprattutto Sergio, Mar-
co, Enzo e Menòt. Potrei aggiungere 
anche che, quando giocavamo, ve-
nivamo supportati da molti tifosi e 
tifose di Gradisca, tra queste ultime 
non è possibile non ricordare Roma, 
che ci incitava fattivamente anche 
ad ogni trasferta. Erano comunque 
piccoli tornei paesani, quindi preva-
lentemente a carattere locale, ma si 
trattava pur sempre di correre e di 
giocare a calcio. 
La seconda ragione derivava dalla 
possibilità di approvvigionarsi di uva 
bianca, molto rara e ricercata a Spi-
limbergo in quegli anni, sia sulle rive 
prospicienti la Villa del Mago – alta 
sopra la strada che porta al ponte 

ITINERARI SPAZIOTEMPORALI  | Stefano Zozzolotto

Da Spilimbergo
a Gradisca e oltre

P
olentasei anni fa nessuno 
tra i ragazzi di Spilimbergo 
si sarebbe nemmeno mai 

sognato di andare dalle parti di 
Gradisca in auto, o in moto: serviva 
fare esercizio di corsa. Solamente 
in presenza di ragazze era previsto 
l’uso della bicicletta, mezzo divenuto 
in seguito molto comune ed 
apprezzato per il risparmio nei tempi 
di percorrenza. 
Allora c’erano almeno tre buone ra-
gioni per raggiungere Gradisca, la 
più meridionale delle frazioni di Spi-
limbergo che, per le spiccate ten-
denze politiche sinistrorse di molti 
dei suoi abitanti, veniva detta: “la 
Piccola Russia”. 
Il primo motivo era dettato dalle spic-
cate tendenze calcistiche di alcuni 
tra i miei amici spilimberghesi (so-
prattutto Vanni, Aldo, Vittorio, Ren-
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sul Tagliamento – sia su alcune vigne 
sparse sulla piana del fiume proprio 
vicino a Gradisca. 
Ultima gioia, ma non meno impor-
tante, consisteva nella possibilità 
di bagnarsi sul Branco Grande del 
Tagliamento in una sua ansa molto 
profonda che l’acqua aveva scavato 
sulle rive poco ad est di Gradisca: 
qualcuno di quel paese aveva persi-
no predisposto un trampolino di sas-
si e di erba dal quale era possibile 
tuffarsi e dal quale i più bravi si esibi-
vano con artistici “carpiati” degni dei 
campioni olimpionici. 
Era completamente diverso allora il 
greto del fiume, non ancora infesta-
to dalle monoculture, e la grava era 
piena di prati stabili e di alberi, qua-
si fosse ancora una terra di bosco. 
Allora risultava molto piacevole per-
correre le capezzagne che, da quel-
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la che pomposamente veniva detta 
Colonia Elioterapica di Spilimbergo, 
portavano invariabilmente verso 
l’acqua del fiume: per non perdersi 
bastava imparare a conoscere i se-
greti di quelle labirintiche vie e tenere 
come saldo riferimento la mole del 
castello. Le minuscole strade erano 
rigorosamente sterrate – con l’erba 
a segnare la parte centrale dove non 
passavano né i carretti dei Gravarôi, 
né i carri dei carradori che portavano 
sabbia e ghiaia alle imprese edili spi-
limberghesi – punteggiate dagli innu-
merevoli orti amorosamente coltivati 
che alcuni spilimberghesi (i Gravarôi 
appunto) in pochi decenni avevano 
strappato alle ghiaie del Tagliamento 
rendendoli produttivi con sforzi ine-
narrabili. 
Era molto diverso anche il sito della 
colonia, caratterizzato da una lunga 
e bassa baracca dal vago color ce-
leste stinto che, durante l’alluvione 
del 1956, sarebbe stata per metà 
ricoperta delle acque del fiume. La 
modesta costruzione in legno è in 
seguito stata sostituita dall’imponen-
te edificio dove per molti anni avreb-
be trovato posto il biennio dell’Istitu-
to Tecnico Industriale “Kennedy” di 
Spilimbergo, prima di venir definiti-
vamente trasferito a sud della rosta. 
Davanti all’edificio della vecchia co-
lonia, compreso tra il campo dei 
Mirolo e le rive del castello, era un 
grande prato – attualmente occu-
pato dalle strutture della Polispor-
tiva Aquila – sul quale era possibile 
inventare estenuanti partite di calcio 
che spesso duravano l’intero pome-
riggio. Forse chiamarlo prato poteva 
sembrare un eufemismo assoluto, in 
quanto le parti erbose erano limita-
te alla parte meridionale della piana, 
dietro alla porta meridionale e quindi 
verso la rosta, ed alle frange laterali, 
mentre la parte centrale del “campo 
di calcio” era caratterizzata da un 
terreno a base sabbiosa ma, mol-
to più spesso, da una ghiaia affatto 
sassosa, molto pericolosa e dolo-
rosa in occasione delle (frequenti e 
spesso rovinose) cadute durante le 
partite. 
Vicino alla rosta, cioè all’argine che si 
diparte ortogonalmente dalle rive del 
castello, funzionava una chiusa co-
struita a memoria dell’esistenza del 
Branco di Gaio del Tagliamento, che 
passava proprio in quel luogo, ed im-

mortalato gloriosamente nel guado 
visibile nel quadro cinquecentesco 
di Tadea Spilimbergo, esistente in 
Villa Spanio a Domanins. La chiusa 
era stata costruita per poter essere 
aperta allo scorrere delle acque in 
eventuali casi di piena del fiume ma 
da tempo oramai è pressoché inuti-
lizzata ed inutilizzabile. La persisten-
za dell’acqua nello scivolo antistante 
la chiusa aveva formato nei lontani 
anni del secondo dopoguerra una 
specie di piccola zona umida molto 
apprezzata da rane, raganelle e per-
sino da salamandre, che nella sta-
gione di riproduzione la riempivano 
di cùdui (girini) fino a farla diventare 
quasi completamente nera di futuri 
anuri impegnati in una estenuante 
danza acquatica infinita: durante la 
buona stagione le partite di pallone 
venivano spesso accompagnate dal 
gracidio continuato e persistente dei 
batraci che, alle orecchie dei gio-
catori, in certi casi sembrava molto 
simile agli applausi dei tifosi in occa-
sione di un bel gol. 
Da quel sito si poteva sovrappassare 
la rosta ed entrare nel regno dei mia-
smi della fognatura, le cui acque re-
flue implementate dal Rojotto allora 
avevano la meta finale appena sotto 
alle Rive dei Lunghi, in mezzo ad un 
mare di ortiche. 
Proseguendo verso sud si poteva 
allora entrare nell’area delle grave, 
che si stava evolvendo pian piano 
a frutteto e che sarebbe divenuta 
dapprima il fulcro dell’Istituto Agrario 
Statale e da ultimo polo scolastico di 
ordine superiore. 
La strada sterrata che costeggiava 
le rive occidentali del Tagliamento, 
dopo aver incrociato la Pista – ora-
mai ridotta in terra battuta e costruita 
dai Tedeschi durante l’ultima guer-
ra, in quanto si paventava l’ipotesi 
del bombardamento del ponte sul 
fiume – entrava negli splendidi pra-
ti stabili di proprietà dei Del Bianco, 
a lungo lodevolmente mantenuti tali 
dai proprietari, per svilupparsi poi in 
una bellissima strada curvolosa e a 
leggero saliscendi, che sarebbe di-
venuta in seguito banco di prova per 
la mia FIAT 124 Abarth, ma anche 
occasione per lunghissime e (talvol-
ta) romantiche passeggiate. 
Dato che la Strada Statale che con-
giunge Spilimbergo al ponte costi-
tuiva una barriera insormontabile 

al transito verso Gradisca, era ne-
cessario percorrere una piccola de-
viazione in salita, oramai oggi quasi 
impraticabile, che portava circa a 
metà della discesa della statale stes-
sa verso il ponte sul Tagliamento. 
Non esistendo ancora la deviazione 
che dall’uscita orientale del ponte 
stesso conduce a Gradisca e alla 
Strada Provinciale che porta a San 
Vito al Tagliamento, era possibi-
le intraprendere quello che ritengo 
ancora essere stato un imperdibile 
e fascinoso tratturo in terra battuta 
che conduceva a quella frazione. Ho 
sempre pensato che quello strettis-
simo percorso – largo al massimo 
una trentina di centimetri – si fosse 
venuto a creare durante molti secoli, 
durante i quali non esistevano mezzi 
adeguati di locomozione, formato e 
definito dal calpestio di mille e mille 
persone che da Gradisca (e dal gua-
do di Bonzicco) salivano verso San 
Giovanni Eremita e quindi verso Spi-
limbergo. 
La perfezione del fondo era assoluta, 
migliore di qualsiasi strada asfaltata: 
transitare su quel percorso costitui-
va una libidine intensa, specialmente 
percorrendola velocemente con la 
bicicletta, anche se serviva una certa 
dose di conoscenza di quel trattu-
ro, nato unicamente per i pedoni, in 
special modo nei punti dove scartava 
bruscamente, magari in origine sola-
mente per evitare un albero tagliato 
da chissà quanto tempo, come sola-
mente a piedi era possibile fare. 
Per anni, a gruppi compositi di ci-
cloamatori, siamo andati a Gradi-
sca solamente per poter utilizzare 
quell’incredibile tragitto – oramai più 
e più volte cancellato dalle arature 
degli anni successivi per far posto a 
vigne o a vivai di alberi di ogni tipo, 
ma per scelta precisa e corretta rigo-
rosamente autoctoni – magari anche 
per fare un bagno in Tagliamento e 
rubare un grappolo dissetante di uva 
bianca al ritorno verso Spilimbergo. 
O per una partita di calcio in trasferta. 
Ma questa di certo non era l’unica 
possibilità di ristoro in Gradisca: a 
quel tempo funzionavano almeno 
tre osterie, oggidì tutte chiuse, dove 
comunque era possibile intercettare 
una gazzosa con qualcosa da man-
giare quando erano venute meno le 
derrate personali (praticamente tutti 
intraprendevamo la trasferta con la 
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dotazione almeno di un panino, che irrimediabilmente veniva consu-
mato troppo presto: la fame di quegli anni giovanili non aveva limiti). 
La variante poteva essere costituita da una sosta dagli amici calciatori, 
ma questo dipendeva dal numero dei ciclisti: non sembrava educato 
presentarsi in troppe persone a casa degli altri e pretendere quello che 
magari era razionato. Ancora e sempre altri tempi. 
In tempi successivi potevo contare, al tempo degli esami di riparazio-
ne, sulla presenza di mia madre, che insegnava a Gradisca nella scuola 
elementare che ormai non è più scuola, usurpando qualche fetta di 
salame a quanti erano stati rimandati e che confidavano probabilmente 
sulla possibile riconoscenza di mia madre per quel gesto pietoso. 
Il dar da mangiare agli affamati era pur sempre una caritatevole e lode-
vole azione cristiana. 
Una ulteriore variante ristoratrice era costituita dalla casa della nonna 
di Gigi, sita ai margini occidentali di Gradisca, adorabile anziana dea, 
ultima speranza per un qualsiasi estremo approvvigionamento: que-
sta meta sarebbe stata frequentata in seguito per molti anni a venire, 
specialmente a notte inoltrata, di ritorno dalle nostre scorribande da 
San Vito, Udine, Lignano, Liegi, Berlino o da chissà dove. Con Gigi 
tutto era possibile ed immediatamente attuabile. Ricordo persino un 
agnello intero cucinato ed immediatamente assimilato nella braida esi-
stente a fianco della casa della nonna, con Angelo ed un suo amico 
di Rauscedo. 
A Gradisca era necessario assolutamente evitare il parroco per il quale 
Gigi aveva una assoluta idiosincrasia – derivata da non so quali oscuri 
antefatti, in effetti mai compiutamente definiti e spiegati – che esterna-
va nei suoi confronti quando passava in sella al suo Galletto, vetusto 
quanto la sua nera veste, venendo inevitabilmente apostrofato da Gigi 
con il suo solito sillogismo secondo il quale un prete piccolo era un 
predùt, ma un prete grande era un predòn. 
Meglio dunque evitare quegli incroci pericolosi. 
Di Gradisca ricordo infine una bellissima sagra, tenuta nei sottoportici 
delle case circostanti la piazza, dove ogni famiglia serviva i propri (suc-
culenti) salumi e formaggi e pastasciutte e piatti di frico e pomodori 
e verdure del proprio orto. Non mancavano mai alcuni generosi vini 
delle loro grave, naturalmente sempre di produzione casalinga: sotto 
ogni portico era possibile sedersi e consumare con pochissima spesa 
quanto i proprietari avevano direttamente preparato o cucinato. 
Speciale sagra, molto amata nei dintorni. 
Non sono sicuro se quanto mi hanno in seguito riferito corrisponda a 
verità, ma non stento a credere a quanto mi è stato raccontato: dun-
que dopo alcuni anni la sagra era divenuta un evento ricercatissimo 
dagli spilimberghesi e dagli abitanti dei paesi vicini. Sembra che qual-
cuno abbia proposto poi di eleggere un comitato organizzatore, crean-
do uno scompiglio infinito tra i possibili candidati presidenti, desiderosi 
di portare avanti solamente le proprie opinioni ed istanze. Relata refero. 
Fatto sta che, dopo una memorabile baruffa, pare sia stato deciso che 
nessuno avrebbe comandato a nessuno e che la sagra non si sarebbe 
mai più dovuta bandire a Gradisca Centro. 
Sono certo che Daniele, Claudio, Marco o qualcuno degli Zecchini mi 
smentiranno, ma l’aneddoto appare probabilmente troppo bello per 
non essere vero e, di conseguenza, per non poter essere riportato in 
queste righe. 
La Roggia di Spilimbergo, dopo aver servito il nuovo ed il vecchio mo-
lino di Gradisca, si immette nelle acque del Tagliamento poco a sud di 
quella frazione e poco a nord della confluenza del torrente Cosa nel fiu-
me stesso. In tempi di magra – specialmente estiva, ma talvolta anche 
invernale – era ed è possibile attraversare questa e quello, arrivando 
all’incirca a sud di Provesano, praticamente in corrispondenza della 
vecchia scuola di quel paese. 
In anni durante i quali lo spreco dell’acqua risultava essere uno sperpe-

NUOVA SEDE

ZONA INDUSTRIALE NORD 51D 

33097 SPILIMBERGO PN

Tel. 0427 2502  - Fax 0427 053470   

info@tipografiamenini.it

www.tipografiamenini.it

grafica & stampa

menini



41

ro incomprensibile, alcuni nobili veneti avevano addirittura progettato 
un impossibile canale per recuperare l’acqua della Roggia di Spilim-
bergo e, successivamente, per farla confluire in quella della Roggia di 
Lestans che serviva Provesano e, di seguito, Cosa ed i paesi esistenti 
ancora più a valle. 
Il ponte sul torrente Cosa tra Gradisca e Provesano verrà costruito 
molti anni dopo l’unità d’Italia, a fine Ottocento, per poter congiungere 
Spilimbergo alla ferrovia che, da Casarsa, portava ad Udine ed a Ve-
nezia. Ma queste sono altre storie. 
Riprendendo il tragitto pedonale, vale osservare che arrivare a piedi a 
sud di Provesano aveva il vantaggio di evitare amici molto pericolosi 
abitanti in quel paese. Senza fare nomi. 
Molti anni dopo, scendendo dall’automobile per necessità impellenti 
in quel breve tratto di strada intercorrente tra Provesano e Cosa, con 
Stefano e Marcello è stato possibile affrontare con letizia un’invasione 
di innumerevoli paveis, mentre eravamo intenti ad osservare lo splen-
dore di una fulgida cometa. 
A Cosa era possibile passare in Castello a salutare Franco e suo figlio 
Alessandro, oppure poco dopo Gianni – oramai in direzione di Pozzo 
– ed a seguire fino a quel paese, dove ancora lavorava Cheto, prima di 
trasferirsi a Rauscedo e poi a Spilimbergo. 
La storia di questo percorso finisce qui: solamente molto dopo avrem-
mo imparato a fermarsi nella località successiva, dove era possibile 
comprare le sigarette, anche ad ora molto tarda, quando a Spilimber-
go i tabacchini erano già chiusi. 

Bulfon Alloggio Agrituristico
Via Sottoplovia, 28
33090 Valeriano (Pn)
tel. +39 0432 950772
cell. +39 347 7526322

www.bulfonagriturismo.com

I Vini di Emilio Bulfon

vini da vitigni autoctoni friulani

Via Roma, 4 - 33090 Valeriano (Pn)
tel. +39 0432 950061
fax +39 0432 950921
www.bulfon.it

30 anni di UTE

Spilimbergo, 26 ottobre 2017. La dottoressa Laura 
Stringari, capo delegazione del FAI per la provincia di 
Udine, ha tenuto la prolusione al 30° anno di attività 
dell’Università della Terza Età dello Spilimberghese sul 
tema “I luoghi del cuore: riscoperta e valorizzazione del 
patrimonio artistico e culturale della nostra Regione”. Qui 
è tra il presidente Gianni Colledani e il sindaco Renzo 
Francesconi, mentre riceve in omaggio il quadro musivo 
eseguito dal maestro Giancarlo Moretto, tratto da un 
affresco di Andrea Bellunello sulla facciata di Palazzo 
Dipinto nel castello di Spilimbergo (foto Renato Mezzolo).
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M
i capitava sin da bambina 
di sentir parlare di persone 
del mio paese, ma anche di 

altre a me sconosciute, chiamandole 
con un appellativo scherzoso, ironico 
e a volte anche malevolo. Espressioni 
in conseguenza di certe caratteristiche 
fisiche, qualità o attitudini o in base al 
luogo di nascita, di provenienza o del 
loro mestiere, ma che non era né il loro 

nome né tantomeno il cognome.
Mi ha sempre incuriosito questo modo 
di identificare le persone o i gruppi fa-
miliari, consuetudine che ho poi capito 
avere un’origine molto lontana.
Il soprannome di famiglia, dal latino 
medievale supernomen, è un elemen-
to onomastico utilizzato per distingue-
re rami diversi di una stessa famiglia 
che vivono nella stessa zona, pur non 
facendo parte dello stesso nucleo fa-
miliare o non avendo comunque stretti 

SEQUALS | Carla Di Pol

Soranons di Sequals
Essi sono scritti in una apposita co-
lonna a fianco del cognome e nome 
dell’intestatario della famiglia.
Nel recente volume Baptizatorum Li-
ber, l’autore Renzo Peressini ha tra-
scritto gli atti dell’antico libro dei bat-
tesimi della chiesa di Santa Maria di 
Spilimbergo. Detto registro fu redatto 
su iniziativa privata di Angelo Adalar-
dis, cappellano di detta chiesa, nomi-
nato pievano nel 1533. In quel periodo 
flagellato dalla peste, che va dal 1534 
al 1603,  il prelato registrò tutti gli atti 
di battesimo   celebrati. L’Adalardis ci 
fornisce molte informazioni sul con-
to delle persone del tempo, quando 
ancora non esistevano i cognomi o li 
possedevano solamente i Signori di 
grandi casate, mentre la gente co-
mune  veniva individuata in base alla 
paternità, alla professione, al luogo di 
residenza o dal soprannome. Anche 

rapporti di parentela, onde evitare casi 
di omonimia. Ecco che il soprannome 
costituito anche da più parole (di solito 
non più di due o tre) va ad aggiungersi 
al nome e cognome e spesso viene ci-
tato anche negli atti pubblici. Tutt’oggi 
ci sono Comuni nei quali l’elevatissimo 
tasso di omonimia tra i cognomi prin-
cipali ha indotto l’ufficializzazione nel 
registro dell’anagrafe dei soprannomi 
tanto che in ogni documento ufficia-
le, patente di guida e carta di identità 
questi soprannomi vengono inseriti a 
tutti gli effetti di legge.
Anche a Sequals capoluogo compa-
iono soprannomi di varie epoche tra 
i quali i centenari desunti dal registro 
del Ruolo della popolazione di Sequals 
Capoluogo, Provincia del Friuli, distret-
to di Spilimbergo esistente a tutto il 31 
ottobre 1834 e dei movimenti succes-
sivi per mantenerlo sempre in giornata. 

Ristorante Bottegon anni ’50 (chei dal Botegon).
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qui incontro personaggi di Sequals, 
citati con i loro soprannomi, che in 
qualche modo sono stati parte del 
tessuto sociale di Spilimbergo, chi per 
una professione svolta in loco, chi per 
aver partecipato quale padrino al bat-
tesimo di un putto nato o battezzato 
in quel comune.  Proprio la prima regi-
strazione del 25 gennaio 1534 riporta 
“batizai Zuane Vincenzo, fiolo de mai-
stro Paulo tessadore, fu de li Fiorentini 
da Sequalso abitante in Spilimbergo 
Compadri miser Bernardin Partenio et 
Francesco ditto Cugiella”. E ancora 31 
dicembre 1539 “Batizò, pre Luca, Na-
dalia del Galuppo. Compadri lo Gobo 
sagrestan nostro fu da Sequalso”. 24 
aprile 1555…”Compadri Tophul fiol 
del Negro da Sequals”. 28 novembre 
1556 …”maestro Zuan tessaro fu de 
Pauli del Fiorentin da Sequals”...”al 
fonte Zuan de Meni del Cit de Se-
quals”. A questo punto non mi restava 
che registrare i soprannomi di Sequals 
capoluogo esistenti ed esistiti, avva-
lendomi della memoria delle persone 
più anziane del paese.
Ecco dunque un elenco dei sopranno-
mi di famiglia contraddistinti da “chei 
di ...” tipica espressione paesana per 
individuare una famiglia e un elenco 
in ordine alfabetico  riguardante quelli 
attribuiti alle singole persone. I so-
prannomi scritti in corsivo sono quelli 
centenari e annotati nel registro della 
popolazione. 
Per quanto possibile a fianco di ogni 
soprannome c’è il cognome della fami-
glia o della persona al quale è riferito. 
Certamente l’elenco non è completo in 
quanto alcuni si sono persi con il “de-
cesso delle persone” e altri con l’estin-
zione o il trasferimento della famiglia. 
Molti vengono forgiati ancora oggi ma 
ritengo siano così “giovani” al punto di 
doverli lasciare invecchiare un po’ per 
il loro consolidamento nel tempo.

Chei…

Chei dal Bachero (Carelli)
Chei di Beponis (Zuliani)
Chei di Bessi (Odorico)
Chei di Boboi (Cremasco)
Chei di Bortolon (Carnera)
Chei dal Botegon (Lizier)
Chei di Bovâr (Martinuzzi)
Chei da la Brovada (Foscato)
Chei di Brustulin
Chei di Cantando (Odorico)
Chei di Ciat 
Chei di Cicut (Del Frari)

Chei di Cjaldera (Ceconi Antonio)
Chei dal Cjanêt  
Chei da la Cjargnela  (Patrizio)
Chei da la Cjasata
Chei di Cjastelan (Bertin)
Chei di Cos 
Chei di Crai (De Candido)
Chei dal Favri (Di Valentin)
Chei dal Fiorentin
Chei dal Flôr (Rugo)
Chei di Frauster  
Che di Gjuliut (Ferrarin)
Chei di Gotart (Cristofoli)
Chei di Grinta (Foscato)
Chei di Gusit
Chei dal Manç (Colonnello)
Chei di Marc  
Chei di Marson
Chei da la Mora 
Chei dal Mulin (Fossaluzza)
Chei dal Neri
Chei di Panseta
Chei dal Pitôr  (Cristofoli)
Chei di Podreca (Ferrarin)
Chei di Polac  (Crovato)
Chei di Radîs  (Patrizio)
Chei di Ripitîr (Riboldi)
Chei di Rosimbo (Sandini)
Chei da la Secja
Chei di Sior Bepo
Chei di Sorento (Carnera)
Chei di Svuanon (Mongiat)
Chei dal Tiessidôr (Zanier)
Chei dal Viâl
Chei dal Vigjelat
Chei di Vigna  (Odorico)
Chei dal Viners
 
Soranons di persona

Gjgja Barbata 
Catina Barbiera (Caterina Della Savia)
Gjgjiuta Barconeta (Luigia Battistella)
Drea da la Basila
Anuta Batocja 
Carlina da le Batocjes
Maria di Benet 
Toni di Bona (Antonio Cristofoli)
Checu Cafè neri (Francesco Carnera) 
Ansola Canselera (Angela Cimarosti)
Rico da la Capa (Enrico Trevisan)
Lisa dal Casin
Pieri da la Ceti (Pietro Pellarin)
Delico Çatarata 
Angjelina Cicut (Angela Patrizio)
Berto Cjaleâr (Umberto Confortin)
Lino Cjan 
Catina da la Cjasanova 
Meni Colacêr  (Domenico Colesan)
Teresa Culava
Pieri Cutuardis 
Maria di Deremus 

Toni dal Favri 
Gjigja di Fero (Luigia Lenarduzzi)
Bruno Fracafen (Bruno Geremia)
Catina di Frauster
Titi di Frauster
Pieri Gobu 
Maria Grassionis (Maria Onesta 
Zuliani)
Tita Guerç (Giobatta Osualdini)
Carlina di Marc (Carolina Fabris)
Nani Mesenâr
Anuta Mulinara (Anna Trevisan)
Gjigja Mulinara
Carmela dal Muni (Cristofoli Carmela)
Domenica di Op/Iop (Domenica Del 
Turco)
Maria Piç
Iolanda di Plaça (Iolanda De Candido)
Ida di Polizza 
Berto di Polo (Vittorio Umberto
Cristofoli)
La Rossa di Libera (Domenica
Zannier)
Toni Rucugnela
Catina Sartora (Caterina Cominotto)
Margherita Sartora (Margherita Fabris)
Maria Sbrissa (Maria Sbrizzi)
Margherita da la Sedeana 
Mariana di Sepa (Marianna Carnera)
Meni Sopressât (Domenico Cristofoli)
Pieri Stagnin (Pietro Crovato)
Nani Stradin (Giovanni Toson)
Pasca Stradina 
Mariuta di Summì
Costante Ucelat (Costante Cecconi)
Dali da la Vedova
Margherita dai vui grîs

Altri 

Bacarin
Bacco (Foscato Antonio e Osvalda)
Barbet 
Baret (Florio Cecchini)
Barbiera
Barbierina
Barghessa (Attilio Crovato)
Bacill (Vincenzo Morandin)
Beccamorti
Bertin (Andrea, Angelo, Antonio,
Domenico e Giovanni Pellarin)
Besat
Bessi
Bigata
Bilo (Brambilla Ferrarin)
Bionda
Biondo  (Gio Batta Mora)
Biso (Vincenzo Facchina)
Blusima
Boç
Buligan
Butighina (Domenica Lizier)



Brugnera (Giacomo Cristofoli, Antonio,
Giuseppe e Osvaldo Turco)
Calderina
Camarin
Campanon
Cantando (Elena e Gio Batta Odorico)
del Capo (Angelo Pellarin)
Capu
Caretel
Caretina
Cargnel (Domenico Lunazzi)
Carobula
Castelan (Domenico Bertin)
Catinat
Caton 
Catôr
Cavret
Cecchin (Giovanni Cristofoli)
Cecot (Luigi Pittana)
Cetti (Giovanna e Pietro Pellarin)
della Cetti (Francesco e Vincenzo 
Pellarin)
Cjalça
Cichinis
del Cit
Cjalderin
Cjaleâr
Cjaradôr
Cinquantin (Andrea Cristofoli)
Çoça
Comatar (Natale De Re)
Çorfa 
Cleta
Cleva 
Cogoma
Cogomuta
Colacêrs 
Colesota
Coldieva (Giacomo Cristofoli)
Consina
Cos (Grigorio Cristofoli)
Cossutes
Crai (Francesco Di Candido, Adamo, 
Giacomo e Luigi Lenarduzzi)
Cret (Casomiro Mora)
Di Cret (Cecilia Mora)
Cristofoli (Irene Bortoli)
Crût
Cullata (Gio Batta Di Nat)
Dago (Domenico Bortolussi)
Diremo (Francesco,Gio Batta, Maria, 
Osvaldo, Pasqua e Vincenzo Pellarin)
Donula 
Dordei
Dozzi (Gio Batta Carnera)
Dreon (Angela, Pietro, Cristofolo e 
Fortunato Bernardin)
Fabian  (Maria e Vincenzo Cristofoli)
Fabro (Gio Batta Odorico)
del Fabbro (Gio Batta, Giuseppe, 
Pierina e Pietro Pellarin)

Farsorat
Fasoli
Ferro (Angelo e Lucia Odorico)
Fiorentin
del Fiorentino
Flabian (Fabiano Cristofoli e Pierina 
Facchina)
De Florentinis
Fornaia
Foscarini (Vincenzo Foscato)
Francata
Franceschin (Don Giuseppe Zanotti) 
Friçota
Fuea di povel
Gabel 
Gaion
Gastaldo 
Ghet

Gheta
Gjambeta
Gjaul (Angelo Pellarin)
Gjuliut (Giulio Ferrarin)
Gobo (Domenico Vicentin)
Gobu
Gosa
Gota 
Grassa
Grazza (Gio Batta Pasquali)
Grinta (Maria Di Candido, Antonio, 
Gio Maria e Vincenzo Foscato)
Gubit 
Lavri
Lif (Natale De Candido)
Macalè
Maçôl  (Mazziol)
Mamutes 
Mangjamerda
di March (Andrea, Antonio, Domenico 
Giuseppe Pasquali)
March  (Anna Maria e Agnese 
Pasquali)
Marcoç 
Marcòla
Marion (Angelo Mazziol)
Marios (Maria Tossut)
Marizza (Maria Pellarin)
Marturel
Mataran (Luciano Ferrarin)
Mea (Agostino e Pietro Cristofoli) 
Meniga (Pietro Cristofoli) 
Menot  (Mattia Lenarduzzi)
Merin (Nicolò Toppan)
Midunassa
Minign (Vincenzo Cristofoli)
Minin(Teresa Cristofoli)
Mincin
Minite
Mitralia 
Mona
Munia
Musinin
Muz (Giovanni Cristofoli)
Nardin (Giovanna e Vincenzo Odorico)
Nasa
Nespà
Nitti (Gio Batta Di Nat) 
Novelin (Giovanni Odorico)
Orait
Orelia (Osvalda Venuto)
Pancjoto (Virginio Moro)
Pantian 
Papet (Angela Pittana)
Patrizi (Domenico Patrizio)
Pecora
Pedana (Innocente Trevisan)
del Perito (Gio Batta e Vincenzo 
Cristofoli) 
Pesât (Giovanni e Pietro Vedova)
Pessat

Dante dal Botegon (Dante Lizier).

Giovanni Zanier (Tiessidôr).
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Piazza (Angelo,Giovanni e Mariana 
Pellarin)
Piçula 
Pierazzo (Gio Batta, Giacomo,  
Giovanni, Osvaldina, Osvaldo
e Pietro Odorico)
Pit (Santo Volpato)
Pinat
Pipin di Celuloide
Polaco (Angelo, Antonio, Francesco, 
Pietro e Vincenzo Crovato)
Polacco (Maria Crovato)
Polisana (Gio Batta Mora) 
Polizza (Andrea, Maria e Pietro 
Patrizio)
Porchia Rezza (Maria Facchina)
Postier
Postina
Puça
Puian
Quarin (Ferdinando Cristofoli)
Radis (Antonio e Luigi Patrizio)
Rana (Pietro Pellarin)
Renga (Gio Batta e Giovanni Cristofoli)
Ros (Giovanni Lizzier)
Rossolata
Sabbadin (Margarita Di Giorgio)
Sartor  (Filippo e Leonardo Bortoli)
Sarasin (Osvaldo e Pietro Facchina)
Scjatulins (Trinco)
Scriç
Sorgato
Spagnol (Maria Odorico)
Sporcja 
Stoppa (Pietro Cristofoli)

Suins 
Sultan (Gio Maria Bertin)
Surisuta
Taiabecs
Taiadôr
Tamega
Tancuan (Selabasso)
Taramai
Tarusiu
Tazzan  (Giacomo e Pasquale 
Cristofoli)
Teio
Tiberio  (Gio Batta Patrizio)
Teti
Tisana
Titones 
Titon 
Tocjât
Topana 
Topolino
Toru Svisser
Tramontins (Mongiat)
Trentin (Giovanni Malfatti) 
Trepeli
Triminin (Domenico e Francesco
Pasquali)
Urban  (Francesco Cristofoli)
Vedova (Antonio e Maria Pellarin)
del Vial (Deana)
Vianon
Viri viri
Vissensut
Viola
Viulin
Voreglata

Cjasa di Crai (chei di Crai).

Pieri da la Cetti (Pietro Pellarin) fu 
podestà di Sequals.

Zanet
Zanetta (Cristofolo Cristofoli)
Zanon  (Luigi Cristofoli)
Zavai  (Giulio Ferrarin)
Zavat
Zesa
Zopo (Nicolò Turco)
Zorf (Angela, Giacomo, Giovanni e 
Osvaldo Pellarin)
Zorf polenta (Pietro Pellarin)
Zotar (Lucia Pasquali)
Zuan di Lena (Osvaldo Mora)
Zuanon (Gio Batta Facchina)
Zuvit (Osvaldo Cristofoli)
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A
lla fine di settembre si è svolta l’inaugurazione 
del Molino di Mezzo. Un edificio che ha vissuto 
– letteralmente – la storia di Spilimbergo e che 

rischiava di essere abbandonato alla mercé del tempo: è 
diventato luogo di cultura e di ricordo della tradizione, al 
servizio dei cittadini e delle generazioni future. Con que-
ste motivazioni l’amministrazione comunale si è impe-
gnata a riqualificare e rendere accessibili le stanze dell’o-
pificio di via Repubblica, noto agli spilimberghesi anche 
con il nome di “mulino Prussia” o “mulino Gridello”, dalle 
famiglie che l’hanno gestito per ultime. 
L’intervento di restauro, comprensivo della sistemazione 
delle attrezzature e degli arredi, ha comportato per il Co-

SPILIMBERGO | Guglielmo Zisa

Riaperto il Molino
di Mezzo

Il Comune di Spilimbergo, la Fondazione Friuli e la Regione Friuli Venezia Giulia 
hanno finanziato l’intervento di restauro del mulino, nuovo spazio di cultura e 
tradizione per la collettività.

mune una spesa di 30mila euro, di cui la metà finanziata 
dalla Fondazione Friuli, grazie a un progetto presentato 
nell’ambito del bando “Restauro beni mobili per la tutela 
e valorizzazione del patrimonio architettonico, artistico e 
storico locale”, curato dall’architetto Guido Guazzo, coa-
diuvato dall’architetto Antonio Candussio e dall’artigiano 
Cristian Corazza.
Per quanto riguarda la destinazione d’uso del Molino, la 
collaborazione tra il Comune, l’Ecomuseo delle Dolomi-
ti Friulane Lis Aganis e l’Istituto di Istruzione Superiore il 
Tagliamento di Spilimbergo ha condotto alla scelta didat-
tica culturale: sarà un centro espositivo d’arte molitoria 
con percorsi multisensoriali rivolti a bambini e ragazzi e 

Il Molino di Mezzo, in via della Repubblica, dopo l'intervento di restauro.
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l’ultimo piano sarà adibito a sala multimediale per pic-
coli incontri, organizzati anche dai vicini istituti scolastici. 
Inoltre, una stanza ospiterà una collezione tassidermica 
di grande impatto, riguardante animali delle nostre zone, 
generosamente donata da Graziano Ponzi alla Città.
La struttura si trova in via della Repubblica, nell’area sud 
di Spilimbergo, ed esisteva certamente già dal 1391, 
sfruttando il passaggio della Roggia di Spilimbergo. Un 
tempo i mulini erano spazi funzionali all’utilizzo, non edifici 
di rilevanza architettonica. Così anche il nostro, si ipotiz-
za, era di piccole dimensioni, con due macine e su un 
piano soltanto. A seguito di un uso continuativo e della 
sua accresciuta importanza, si ritiene che alla struttura 
originaria fosse stata aggiunta una stanza al piano di so-
pra per il mugnaio e la sua famiglia, affinché lo control-
lasse da malintenzionati e ladri di farine. Numerosi eventi 
sismici avvenuti a inizio ’500 in tutto il Friuli e un rovinoso 
terremoto del fine ’700 ne hanno causato modifiche e 
sistemazioni fino all’attuale configurazione. 
Nel 1885 Alessandro Mongiat comprò da Gualtiero di 
Spilimbergo il mulino in cattivo stato e poco dopo la Pri-
ma guerra mondiale lo vendette a Osvaldo Cazziti detto 
Prussia. Nel 1929 il mulino, che era dotato di tre macine a 
pietra, venne acquistato da Dante Gridello che poi passò 
il mestiere di mugnaio al figlio Guido. 
Fino al 1947 il mulino era dotato di tre ruote esterne in 
legno con relativi alberi di trasmissione sostituiti poi con 
un’unica ruota e albero in ferro: si macinava granoturco, 
orzo, avena e frumento. In seguito è stato messo il maglio 
per la battitura del baccalà.
Guido Gridello e Cesarina Pasquon chiudono l’attività il 
30 dicembre 1995 dopo aver fornito i paesi vicini di fari-
ne, di spezzato per animali e dopo aver battuto tonnellate 
di baccalà principalmente per l’"Osteria al Bachero" di 
Spilimbergo.
Mesi di restauro e sistemazione hanno portato finalmen-
te il nuovo Molino di Mezzo a riaprire i battenti, sotto la 
gestione dell’Ecomuseo Lis Aganis, questa volta come 
centro di cultura e didattica, perché i giovani spilimber-
ghesi facciano tesoro delle tradizioni, guardando sempre 
al futuro. 

Per visite, apertura e percorsi didattici:
info@ecomuseolisaganis.it e www.ecomuseolisaganis.it

di alcuni studenti qualificati negli ultimi anni. Mi hanno 
colpito le tecniche, le installazioni, le novità proposte con 
straordinaria partecipazione personale e ho pensato che 
tra i compiti della Scuola fosse importante anche quello 
di seguire e sostenere le risorse che nascono proprio 
dall’esperienza formativa all’interno dell’Istituto. 
La mostra inaugurata nell’esedra di levante a Villa Manin 
di Passariano è ricca di spunti: sono contento che ben 
44 ex allievi abbiano risposto con entusiasmo all’appello 
e abbiano avuto la voglia, ma anche il coraggio, di porsi 
a fianco della Scuola in questo importante momento di 
celebrazione che unisce passato, presente e futuro.

Sempre per restare in tema di studenti, ci sono novità 

sui corsi?

In seno al Consiglio di Amministrazione sono state avan-
zate alcune proposte. Si tratta dell’ampliamento dell’of-
ferta didattica, con l’attivazione di tre diversi indirizzi di 
specializzazione (della durata di un anno ciascuno) da 
proporre agli studenti qualificati mosaicisti: un indirizzo 
dedicato al restauro, uno dedicato al terrazzo e uno dedi-
cato al mosaico contemporaneo. L’offerta prospetta una 
preparazione ancora più mirata per gli allievi della Scuola 
Mosaicisti ed è rivolta non solo agli studenti qualificati 
nell’ultimo anno, ma anche ai mosaicisti che vogliono 
aggiornarsi sulla scia delle ricerche e sperimentazioni che 
la Scuola persegue. Stiamo raccogliendo le reazioni e 
prospettiamo di attivare i corsi nel 2013.

Per quello che riguarda invece la Galleria del Mosaico 

a Spilimbergo?

La Galleria del Mosaico procede per gradi. Inserita nella 
proposta di legge dei deputati Fontanini e Rodeghiero, 
fissata nel progetto preliminare redatto dai professionisti 
associati Truant, Altieri, Oblach, Chiesa e Bertagna, 
attende oggi l’esproprio dei locali occupati. L’iter è più 
lungo e articolato di quel che si pensava; ma mi auguro 
vivamente che al più presto si possa dare il via alla 
costruzione di questo importante polo per Spilimbergo. 
La struttura (superficie coperta di 998 mq, scoperta di 
1500 mq) prevede spazi flessibili, facilmente attrezzabili, 
funzionali all’esposizione di mosaici di varie dimensioni, sia 
parietali che pavimentali, per valorizzare la straordinaria 
versatilità di quest’arte.

Recentemente sono entrati due nuovi Comuni a far 

parte del Consorzio, un segnale positivo di come la 

Scuola venga recepita sul territorio. Vi sono altri enti 

o fondazioni che in base alla nuova normativa si sono 

fatti avanti?

Recentemente due nuovi enti – i Comuni di Fontanafredda 
e di Dignano – sono entrati a far parte del Consorzio di ge-
stione della Scuola Mosaicisti del Friuli, aggiungendosi alle 
storiche affiliazioni delle Province di Udine e di Pordenone, 
dei Comuni di Spilimbergo, Pordenone, Udine, Codroipo, 
Cordenons, Porcia, Sacile, San Vito al Tagliamento, Se-
quals, Montereale Valcellina, Pinzano al Tagliamento, San 
Daniele del Friuli, San Giorgio della Richinvelda, Tolmez-
zo, Fanna, Vito d’Asio e Vivaro. Inoltre, il presidente della 
Fondazione Crup Lionello D’Agostini ha annunciato che 
anche la Fondazione ha deciso di entrare a far parte del 
Consorzio. Così l’Arlef - Agenzia Regionale per la Lingua 
Friulana - e diversi altri Comuni della regione.
Far parte della compagine della Scuola Mosaicisti è un 
motivo d’orgoglio, essendo il nostro un istituto d’eccel-
lenza, riconosciuto come centro del mosaico a livello in-
ternazionale, un centro che forma ad alto livello, richiama 
turisti e visitatori, promuove l’attività musiva con un ritorno 
di prestigio su tutto il territorio regionale.

Particolare di un interno del secondo piano.
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L
a Bocciofila Spilimberghese è campione d’Italia. A 
luglio di quest’anno in terra piemontese, a Racco-
nigi, i ragazzi della squadra under 18 si sono presi il 

titolo a squadre e altri sette podi nelle specialità tradizionali 
di coppia, individuale e combinato e nelle prove alternative 
di tiro progressivo, tiro tecnico e staffetta. Un medagliere 
con un oro, cinque argenti e due bronzi! I protagonisti sono 
Alex Zoia, Roberto Gurnari, Marco De Re e Samuel Zanier; 
il commissario tecnico che li ha accompagnati e diretti è 
l’istruttore federale Fabio Zoia.
I numeri parlano di un successo straordinario, un succes-
so di squadra e di società; ma dietro i numeri ci sono le 
storie di quattro adolescenti dai quindici ai diciassette anni 
con la passione per un’attività sportiva che a Spilimbergo 
ha un enorme tradizione, ma che non sempre tra i ragazzi 
viene particolarmente considerata. Una disciplina nel gioco 
tradizionale dalle gestualità tecniche complesse, alle quali 
si aggiunge una preparazione fisica importante per le prove 
veloci e per la tenuta complessiva ad alto livello, necessaria 
nei cinque giorni consecutivi di gare. 
La Bocciofila Spilimberghese a loro deve l’ingresso nella 
storia, quella fatta con l’albo d’oro e la maglia tricolore, un 
traguardo che ha in sé elementi di tradizione e di program-
mazione. La tradizione è quella di una società fondata nel 
1929 che vanta nella sua lunga vita campioni straordinari, 
alcuni dei quali hanno raggiunto i podi nazionali, ma senza 
mai conquistarli. 
La programmazione nasce dalla consapevolezza che senza 
un ricambio non c’è futuro. La Bocciofila quando ha iniziato 
la sua politica giovanile ha deciso di non voler essere una 
società limitata nel tempo all’anagrafe dei suoi soci. Così 
sono arrivati, chi prima e chi dopo, ognuno seguendo il suo 
percorso di vita e di sport, Roberto, Marco, Alex e Samuel, 
quattro tra i tanti ragazzi che si sono avvicendati nell’impian-
to della Favorita, i quattro che hanno colto l’occasione di 
una vita a costo di sacrifici e di lavoro sul campo. 
Dietro di loro, a seguirne l’esempio, i piccolini, gli under 12, 
e gli under 15 appena affacciati all’agonismo e con tanta vo-
glia di gareggiare ad alti livelli. Attorno a loro una società con 
settanta soci praticanti, una prima squadra che fa un cam-
pionato di serie B nazionale, una squadra femminile, una 
squadra under 15 e diverse squadre amatoriali di seconda 
e terza categoria. A loro disposizione una struttura che sta 
evolvendo grazie all’interessamento dell’amministrazione 
comunale, inserita in un’area sportiva sempre più adatta a 
ospitare grandi eventi. 

SPORT | Federico Breda

Bocce 
campioni d’Italia

Poi ci sono i frequentatori abituali del bocciodromo, quel-
li che vengono a farsi una partita al pomeriggio, che sono 
profondamente orgogliosi dei ragazzi, che chiedono e che 
tifano. Perché Roberto, Marco, Alex e Samuel hanno fatto 
per primi un altro piccolo miracolo; un ambiente spilimber-
ghese tradizionalmente non semplice ha messo davanti a 
sé i colori sociali; gli errori provocano dispiacere piuttosto 
che polemiche e le sconfitte non sono un dramma. In fondo 
ci sono loro, i ragazzi, e dietro a loro altri ragazzi e ragazze. 
E se la società troverà ancora le forze e le risorse umane 
necessarie allora ci sarà un futuro tutto da scoprire.

I magnifici quattro, campioni nazionali under 18.

Gli atleti con l'istruttore federale Fabio Zoia.
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Eserciti contro

L’esercito italiano

Il 1915 vide l’esercito italiano ancora impreparato alla 

guerra. Sia dal punto di vista organizzativo che tecnico, 

era strutturato in funzione delle tattiche di combat-

timento in uso nell’Ottocento, dove i reparti mano-

vravano in campo aperto, tentando di sorprendere e 

aggirare il nemico.

I soldati, ad esempio, avevano in dotazione berretti di 

panno, del tutto inadatti a proteggere gli uomini che 

dovevano sporgersi dalle trincee. Solo alla fine del 

1915, pertanto, apparve l’elmetto metallico modello 

Adrian, con il caratteristico crestino sulla sommità, che 

era già in dotazione ai “cugini” e alleati francesi, con 

la semplice asportazione della sigla “RF” (République 

Française”). Successivamente iniziò la produzione 

italiana, che però mantenne nella sostanza le stesse 

caratteristiche del modello base.

Per un certo periodo venne prodotto anche un altro 

elmo, di fattura diversa, tutto italiano. Si trattava del 

modello Farina, che era formato da più strati di acciaio 

e per questo risultava molto pesante e difficile da gesti-

re. Insieme alla corazza Farina, era in uso soprattutto ai 

mitraglieri, che erano i più esposti al tiro nemico.

Il fucile d’ordinanza era il Carcano modello 1891, con 

6 colpi in serbatoio e baionetta. La mitragliatrice più 

diffusa era la Fiat-Revelli modello 1914 (50 colpi in 

caricatore, peso 17 chili), che necessitava di tre uomini 

per l’utilizzo: uno per sparare, uno per caricare e un 

terzo per girare la manovella del bidone d’acqua per il 

raffreddamento.

Austroungarici e tedeschi

Da parte sua l’esercito austroungarico aveva un ele-

mento intrinseco di debolezza nel fatto che i reggimenti 

venivano spesso costituiti su base etnica, precauzione 

necessaria nel momento in cui all’interno dell’impero 

si parlavano 9 lingue diverse (anche se tutti erano 

obbligati a conoscere il tedesco almeno a livello base). 

Per evitare il rischio che i propri soldati potessero fra-

ternizzare con i nemici, gli alti comandi provvedevano 

a inviare i diversi reparti in zone di combattimento 

lontane dal territorio di origine dei loro soldati: così sul 

fronte italiano vennero usati soprattutto reparti di lingua 

tedesca, magiara o slava; mentre i reparti di lingua ita-

liana venivano destinati principalmente al fronte russo. 

49



50

DA CAPORETTO A SPILIMBERGO E OLTRE. 1917: LA GUERRA IN CASA

Anche l’esercito asburgico a inizio guerra disponeva 
ancora di una tecnologia di tipo ottocentesco, con il 
tipico berretto di panno grigio, che venne successi-
vamente sostituito da un più affidabile elmo metallico 
adottato a sua volta dai “cugini” e alleati tedeschi. I 
soldati erano armati di fucili Steyr-Mannlicher modello 
1895 a 5 colpi. Tipico dell’esercito austroungarico era 
però l’utilizzo di armi bianche (tra cui anche le mazze 
ferrate, di medievale memoria) per il combattimento 
corpo a corpo, in cui eccellevano soprattutto gli un-
gheresi.
Gli austroungarici dedicavano una cura particolare alla 
precisione del tiro. Il termine “cecchino” deriva proprio 
dal fatto che i più abili specialisti erano i tiratori dell’e-
sercito dell’imperatore Francesco Giuseppe, chiamato 
in tono familiare o dispregiativo “Cecco Beppe”.
Da parte sua, invece, l’esercito tedesco era già strut-
turato fin dall’inizio per una guerra di tipo moderno, 
era molto ben addestrato e utilizzava come armi di 
ordinanza fucili Mauser modello 1898, con baionetta e 
caricatore da 5 colpi. I tedeschi furono anche i primi a 
utilizzare i gas nelle zone di combattimento (il fosgene 
nel 1915 e l’yprite nel 1917).

La vita in trincea
In zona di combattimento, i soldati dovevano adat-
tarsi alle dure condizioni di vita delle trincee. Strette, 
sporche e umide, erano spesso infestate di parassiti e 
causa di malattie: in effetti si stima che, nonostante la 
violenza dei combattimenti, alla fine della guerra i sol-
dati morti di malattia costituissero circa il 30% di tutti i 

caduti. Qui i soldati restavano per alcune settimane, al 
termine delle quali venivano rimandati nelle retrovie a 
riposare e venivano sostituiti da altri commilitoni. Nella 
ristrettezza della trincea dovevano svolgere tutte le loro 
funzioni: combattere, mangiare, dormire e defecare. Il 
tutto muovendosi con attenzione, perché se sporge-
vano la testa potevano diventare bersaglio dei cecchini 
avversari. 
Il rancio veniva distribuito periodicamente; ma nell’e-
ventualità che non fosse sempre possibile portarlo, 
venivano distribuite anche razioni a lunga conservazio-
ne: fu durante il conflitto che si diffuse la produzione di 
cibo in lattina. Per scaldarsi e scaldare il cibo in scatola, 
venivano utilizzate delle piccole stufe da campo.
Lontano da casa spesso per mesi, i soldati scrivevano 
tantissimo ai famigliari. Centinaia di milioni di lettere 
viaggiarono allora per tutta la penisola (e similmente 
accadeva nelle altre nazioni). La corrispondenza dove-
va passare il visto della censura, che controllava che 
non venissero diffuse informazioni potenzialmente utili 
al nemico. Ma in ogni caso mancava completamente 
il concetto di riservatezza che abbiamo noi oggi. Una 
buona parte dei soldati, infatti, era analfabeta o aveva 
comunque una scolarizzazione bassa, per cui dove-
vano farsi aiutare a scrivere dai commilitoni più istru-
iti, dagli ufficiali o dal cappellano militare. Allo stesso 
modo, a casa, i familiari si trovavano nella medesima 
situazione e dovevano perciò farsi aiutare a leggere le 
lettere dai vicini di casa, dal parroco, dal farmacista o 
dal negoziante.














































































































